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1. SISTEMA SOCIO-ECONOMICO 

1.1 Analisi demografica 

L’analisi si basa sui dati forniti dal servizio statistico dell’amministrazione regionale campana, reperibili 
attraverso il Sistema Informativo Statistico (SISTA CAMPANIA).

Le informazioni statistiche derivano dal “XIV Censimento ISTAT 2001 della popolazione e delle abitazioni”, 
mentre per la serie storica sulla popolazione residente le fonti sono diverse a seconda del periodo 
considerato:

- Anni 1982-1991: ricostruzione intercensuaria della popolazione per età e sesso al 1° Gennaio tra i 
Censimenti del 1981 e del 1991;

- Anni 1992-2001: ricostruzione intercensuaria della popolazione per età e sesso al 1° Gennaio tra i 
Censimenti del 1991 e del 2001;

- Anni 2002-2004: rilevazione POSAS “Popolazione residente comunale per sesso, anno di nascita e stato 
civile”, indagine che l'ISTAT conduce dal 1992 presso le Anagrafi dei comuni italiani; i dati sono allineati a 
quelli del censimento 2001. 

Per il movimento demografico dei comuni si fa riferimento alla rilevazione annuale "Movimento e calcolo della 
popolazione residente" (modello ISTAT P.2) che l'ISTAT esegue presso gli uffici di anagrafe dei Comuni 
italiani.

L’integrazione dell’analisi con le fonti anagrafiche comunali ha consentito un approfondimento delle 
caratteristiche strutturali della popolazione e la verifica dell’andamento nel corso dell’ultimo decennio e del 
trend evolutivo in corso. 

1.1.1 Indicatori territoriali e composizione della popolazione

Gli aspetti di maggior rilievo che hanno contribuito nel tempo a determinare l’attuale struttura della 
popolazione possono essere ricercati negli indicatori territoriali, nell’andamento della componente naturale 
(nascite e decessi), nei flussi migratori e nella struttura per età e sesso.

L’area d’indagine si estende su una superficie complessiva di circa 808 Km2, per la gran parte montuosa e 
collinare, suddivisa in 14 comuni di cui 6 appartenenti alla provincia di Avellino (superficie di 296 km2, pari al 
10,6 % dell’intero territorio provinciale) e 8 alla provincia di Salerno (superficie di 512 km2, pari al 10,4 % 
dell’intero territorio provinciale). 
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Comuni Superficie Km2 Densità  
(abitanti per Km2)

Altitudine 
centro ( m s.l.m.) 

Zona altimetrica Grado di montanità 

Bagnoli Irpino (AV) 66,90 49,67 654 montagna interna totalmente montano 

Calabritto (AV) 51,77 55,42 480 montagna interna totalmente montano 

Caposele (AV) 41,50 91,49 405 montagna interna totalmente montano 

Lioni (AV) 46,17 132,34 550 montagna interna totalmente montano 

Nusco (AV) 53,46 82,68 914 montagna interna totalmente montano 

Senerchia (AV) 35,99 24,53 600 montagna interna totalmente montano 

Acerno (SA) 72,31 41,67 727 montagna interna totalmente montano 

Campagna (SA) 135,41 113,07 410 collina interna totalmente montano 

Colliano (SA) 54,07 70,83 630 montagna interna totalmente montano 

Contursi Terme (SA) 28,87 110,22 250 collina interna parzialmente montano 

Eboli (SA) 137,80 260,10 145 pianura non montano 

Olevano sul Tusciano (SA) 26,49 241,56 197 collina interna totalmente montano 

Oliveto Citra (SA) 31,46 127,30 300 collina interna totalmente montano 

Valva (SA) 26,21 67,61 510 montagna interna totalmente montano 

Tabella 1 - Indicatori territoriali (fonte Censimento ISTAT 2001). 
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La parte occidentale del territorio, ricadente nella provincia di Avellino, è caratterizzata dalla presenza di 
rilevanti massicci montuosi quali il Terminio-CerviAlto e i Monti Picentini (tutti i comuni ivi ricadenti sono 
classificati montani), mentre nel settore orientale del territorio della provincia di Salerno l’orografia degrada 
progressivamente seguendo il corso del fiume Sele, fino ad incontrare l’unico comune classificato di pianura 
(Eboli).

Il comune di maggior estensione è quello di Eboli (SA), con la più elevata densità abitativa, mentre Valva (SA) 
ha la minor superficie assegnata; la densità abitativa media dei comuni ricadenti nei rispettivi territori 
provinciali è nettamente inferiore al dato medio provinciale.

Per gli 8 comuni della provincia di Salerno il valore medio della densità è di 129 abitanti/km2 contro i 219 
abitanti/km2 di quella provinciale e per i comuni avellinesi è pari a 73 abitanti/km2 rispetto ai 155 abitanti/km2

dell’intera provincia di Avellino.

Analizzando il dato relativo dell’altitudine del centro (è considerata l’altitudine riferita al luogo ove è situata la 
casa comunale, fonte ISTAT 1995), il centro più alto è quello del comune di Nusco (AV), mentre la maggior 
parte dei centri ricade nella fascia compresa fra i 300 m e i 600 m di altitudine.

Incrociando i dati altimetrici con quelli relativi al grado di montanità risulta che, in presenza di comuni con un 
territorio totalmente montano, i centri urbani (fatta eccezione per Nusco) si localizzano a quote più basse, nelle 
aree più accessibili al sistema della viabilità primaria. 

Lo sviluppo insediativo di quest’area è stato limitato, oltre che dalle caratteristiche orografiche 
precedentemente descritte, dal grado di esposizione al rischio sismico che, dai dati censuari, è per la maggior 
parte dei comuni dell’area pari a 2 (livello medio). 

Secondo l’ultima rilevazione censuaria, la popolazione residente ammonta a 94.756 abitanti, il 38% dei quali 
residenti nel comune di Eboli (SA). La suddivisione in classi di popolazione per comune (rif. ISTAT) evidenzia 
che solo 2 comuni su 14 superano i 10.000 abitanti, mentre la quasi totalità ha un numero inferiore ai 5.000, 
con una frammentazione della popolazione verso i centri minori. 

La componente femminile prevale su quella maschile per un 50,46% circa sul totale, con una maggiore 
presenza di uomini rispetto ai dati delle province di Salerno (48,8% maschi) e Avellino (49,21% maschi). La 
presenza maschile è decisamente rilevante nel caso di Senerchia (53,23% della popolazione totale), 
significativa nel caso di Valva (50,68%); la quota di popolazione femminile è invece più elevata nei comuni di 
Calabritto (51,55%) e Nusco (51,22%). 

Comuni Maschi Femmine Totale % Maschi % Femmine Numero di 
famiglie 

Numero medio 
componenti famiglie 

Bagnoli Irpino (AV) 1623 1700 3323 48,84 51,16 1219 2,73 

Calabritto (AV) 1390 1479 2869 48,45 51,55 1151 2,49 

Caposele (AV) 1885 1912 3797 49,64 50,36 1310 2,90 

Lioni (AV) 3004 3106 6110 49,17 50,83 2224 2,75 

Nusco (AV) 2156 2264 4420 48,78 51,22 1712 2,58 

Senerchia (AV) 470 413 883 53,23 46,77 387 2,28 

Acerno (SA) 1500 1513 3013 49,78 50,22 1040 2,90 
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Comuni Maschi Femmine Totale % Maschi % Femmine Numero di 
famiglie 

Numero medio 
componenti famiglie 

Campagna (SA) 7636 7675 15311 49,87 50,13 5164 2,96 
Colliano (SA) 1887 1943 3830 49,27 50,73 1407 2,72 
Contursi Terme (SA) 1579 1603 3182 49,62 50,38 1126 2,83 
Eboli (SA) 17775 18067 35842 49,59 50,41 11789 3,04 
Olevano sul Tusciano (SA) 3156 3243 6399 49,32 50,68 2061 3,10 
Oliveto Citra (SA) 1979 2026 4005 49,41 50,59 1509 2,65 
Valva (SA) 898 874 1772 50,68 49,32 620 2,86 
TOTALE 46938 47818 94756 49,54 50,46 32719 2,90 

Tabella 2 - Composizione della popolazione per sesso (fonte Censimento ISTAT 2001). 

Il numero medio dei componenti del nucleo famigliare rispecchia il dato delle due province di appartenenza (è 
di 3 persone per famiglia nella provincia di Salerno e di 2,8 nella provincia di Avellino), con famiglie 
leggermente più numerose a Olevano sul Tusciano ed Eboli e meno numerose a Senerchia e Calabritto. 

La composizione della popolazione per età evidenzia che le classi più giovani (0-14 anni) rappresentano, 
come valore medio, il 17,5% della popolazione con una variazione, nei 14 comuni, abbastanza interessante. 

La prima classe vede una presenza più limitata a Calabritto (14,4%), mentre a Campagna quasi un residente 
su cinque ha meno di quattordici anni. Nel caso della popolazione attiva (15-64 anni) il dato è inferiore alla 
media della provincia di Salerno (65,68% contro 66,4%), ma risulta superiore al dato della provincia di Avellino 
(64,8 %), con un valore molto basso nel caso del comune di Senerchia (57%). 

Comuni Inferiore a 
15 anni 

Valore % suk 
totale 

15 –64 
anni 

Valore % sul 
totale 

Oltre 64 anni Valore % 
sul totale 

Totale 

Bagnoli Irpino (AV) 541 16,28 2148 64,64 634 19,08 3323

Calabritto (AV) 413 14,40 1725 60,13 731 25,48 2869

Caposele (AV) 625 16,46 2422 63,79 750 19,75 3797

Lioni (AV) 981 16,06 4002 65,50 1127 18,45 6110

Nusco (AV) 723 16,36 2779 62,87 918 20,77 4420

Senerchia (AV) 164 18,57 509 57,64 210 23,78 883

Acerno (SA) 567 18,82 1877 62,30 569 18,88 3013

Campagna (SA) 2896 18,91 10042 65,59 2373 15,50 15311

Colliano (SA) 630 16,45 2319 60,55 881 23,00 3830

Contursi Terme (SA) 555 17,44 2038 64,05 589 18,51 3182

Eboli (SA) 6298 17,57 24585 68,59 4959 13,84 35842

Olevano sul Tusciano (SA) 1205 18,83 4242 66,29 952 14,88 6399

Oliveto Citra (SA) 697 17,40 2460 61,42 848 21,17 4005

Valva (SA) 296 16,70 1091 61,57 385 21,73 1772

TOTALE 16591 17,51 62239 65,68 15926 16,81 94756 

Tabella 3 - Composizione della popolazione per età (fonte Censimento ISTAT 2001). 

Per l’analisi di dettaglio della struttura della popolazione sono stati presi in considerazione i seguenti indicatori 
demografici:



2000-02-012-00.DOC/MT/BU/TR 5

- Indice di vecchiaia: è il rapporto tra la popolazione residente oltre i 64 anni di età e la popolazione 
residente inferiore ai 15 anni x 100; 

- Indice di ricambio: è il rapporto tra la popolazione residente 60-64 anni di età e la popolazione residente tra 
i 15-19 anni x 100; 

- Indice di dipendenza giovanile: è il rapporto tra la popolazione residente inferiore ai 15 anni di età e la 
popolazione residente tra i 15-64 anni x 100; 

- Indicatore di dipendenza senile: è il rapporto tra la popolazione residente oltre i 64 anni e la popolazione 
residente 15-64 anni X100; 

- Indicatore di mascolinità: rapporto tra residenti maschi e residenti femmine X100. 

Dall’analisi dell’indice di vecchiaia risulta che il peso degli anziani sulla popolazione presenta un valore medio, 
al 2001, di 115,84%, di circa 40 punti superiore alla media regionale (i valori superiori a 100 sono indicativi di 
una maggiore presenza di soggetti anziani).

I valori più elevati sono quelli di Colliano e Valva che superano il 130%, mentre i livelli più bassi sono per i 
comuni di Eboli e Olevano sul Tusciano. Per questi comuni i valori emersi sono strettamente legati alla 
posizione geografica e strutturale del territorio che ha favorito nel tempo fenomeni di migrazione della 
popolazione giovanile.

Nell’andamento generale si ha una netta contrapposizione con il dato della popolazione regionale (72%), 
caratterizzata da un numero significativo di individui entro i 19 anni, mentre i dati locali si avvicinano di più al 
valore nazionale corrispondente al 127%. 

É da segnalare che il progressivo invecchiamento della popolazione pur essendo un fenomeno dell’intera 
nazione, in aree economicamente meno forti, come può essere la situazione locale, assume un aspetto 
preoccupante, soprattutto per i risvolti che può produrre in termini di domanda di assistenza sociale e capacità 
produttive locali. 

L’indice di ricambio, letto insieme al precedente, completa il quadro della situazione legata agli ultra 65-enni, 
ponendoli stavolta in relazione alla popolazione giovane. Questo indicatore mostra una tendenza ancora più 
marcata all’aumento, poiché all’incremento della popolazione anziana si aggiunge quello negativo della 
popolazione sotto i 15 anni. 

Comuni Indice di 
vecchiaia 

Indice di 
ricambio 

Indice di dipendenza 
giovanile 

Indicatore di 
dipendenza senile 

Indice di 
 mascolinità 

Bagnoli Irpino (AV) 117,19 77,35 25,19 29,52 95,47 

Calabritto (AV) 177,00 86,67 23,94 42,38 93,98 

Caposele (AV) 120,00 60,94 25,81 30,97 98,59 

Lioni (AV) 114,88 76,55 24,51 28,16 96,72 

Nusco (AV) 126,97 82,61 26,02 33,03 95,23 

Senerchia (AV) 128,05 94,00 32,22 41,26 113,80 

Acerno (SA) 100,35 61,78 30,21 30,31 99,14 

Campagna (SA) 81,94 50,79 28,84 23,63 99,49 

Colliano (SA) 139,84 64,58 27,17 37,99 97,12 

Contursi Terme (SA) 106,13 75,60 27,23 28,90 98,50 

Eboli (SA) 78,74 68,10 25,62 20,17 98,38 
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Comuni Indice di 
vecchiaia 

Indice di 
ricambio 

Indice di dipendenza 
giovanile 

Indicatore di 
dipendenza senile 

Indice di 
 mascolinità 

Olevano sul Tusciano (SA) 79,00 58,08 28,41 22,44 97,32 

Oliveto Citra (SA) 121,66 57,88 28,33 34,47 97,68 

Valva (SA) 130,07 54,35 27,13 35,29 102,75 

Valore medio 115,84 69,23 27,19 31,32 98,87 

Tabella 4 - Indicatori demografici (fonte Censimento ISTAT 2001). 

L’indice di dipendenza giovanile e quello senile sono superiori ai valori provinciali rispettivamente di 2 punti e 
di oltre 6 punti per quella senile, legando direttamente la popolazione più anziana alla popolazione attiva 
lavorativa.

Il rapporto tra la popolazione residente maschile e femminile (indice di mascolinità) è favorevole a 
quest’ultima, ad eccezione dei comuni di Senerchia e Valva; si nota inoltre che la popolazione femminile, 
occupa le fasce di età più elevata grazie anche all’aspettativa di vita media più alta. 

1.1.2 La dinamica demografica

L’analisi intercensuaria consente di mettere in luce l’andamento demografico nell’ultimo ventennio (1981-
2001) e di evidenziare le modifiche intervenute nel corso del tempo nella struttura della popolazione, anche in 
rapporto all’ambito locale, regionale e nazionale. 

Comuni 1981 1991 2001 Variazione %  
1981-1991

Variazione % 
1991-2001

Variazione % 
1981-2001

Bagnoli Irpino (AV) 3851 3220 3323 -16,39 3,20 -13,71 

Calabritto (AV) 3004 3114 2869 3,66 -7,87 -4,49 

Caposele (AV) 4005 4026 3797 0,52 -5,69 -5,19 

Lioni (AV) 5866 6400 6110 9,10 -4,53 4,16 

Nusco (AV) 5206 5053 4420 -2,94 -12,53 -15,10 

Senerchia (AV) 1057 1072 883 1,42 -17,63 -16,46 

Acerno (SA) 2930 3185 3013 8,70 -5,40 2,83 

Campagna (SA) 11265 13446 15311 19,36 13,87 35,92 

Colliano (SA) 3857 3997 3830 3,63 -4,18 -0,70 

Contursi Terme (SA) 3035 3110 3182 2,47 2,32 4,84 

Eboli (SA) 31134 33964 35842 9,09 5,53 15,12 

Olevano sul Tusciano (SA) 5828 6216 6399 6,66 2,94 9,80 

Oliveto Citra (SA) 3468 3948 4005 13,84 1,44 15,48 

Valva (SA) 1854 1923 1772 3,72 -7,85 -4,42 

TOTALE 86360 92674 94756 7,31 2,25 9,72 

Tabella 5 - Andamento demografico (fonte Censimenti ISTAT 1981, 1991 e 2001). 

Nel periodo in esame, la popolazione residente è passata da 86.360 a 94.756 abitanti, con un incremento 
percentuale del 9,7%. Il trend positivo maggiore si è avuto nel decennio 1981-1991 (+7,3%) dovuto 
essenzialmente alla crescita demografica dei comuni di Eboli (+19%) e Oliveto Citra (+13,8%).
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Nell’ultimo decennio 1991-2001 la metà dei comuni dell’area ha avuto invece un decremento significativo, con 
punte di oltre il 10% per i comuni di Nusco e Senerchia. 

Nello stesso arco temporale (1981-2001), la demografia provinciale ha riportato un incremento del 5,8% per la 
provincia di Salerno e un decremento del 1,29% in quella di Avellino; il dato regionale si attesta intorno ad un 
incremento del 4%, mentre a livello nazionale si ha un leggero decremento. 

Il bilancio demografico rappresenta il movimento della popolazione residente e registra le variazioni 
anagrafiche verificatesi nel corso di un dato periodo (anno). E’ costituito dal movimento naturale (iscrizioni per 
nascita e cancellazioni per morte) e dal movimento migratorio (iscrizioni e cancellazioni per trasferimento di 
residenza).

Popolazione residente anno 2002 

Comuni Nascite Decessi Saldo naturale Immigrazione Emigrazione Saldo migratorio 

Bagnoli Irpino (AV) 35 29 6 58 39 19 
Calabritto (AV) 18 39 -21 88 63 25 
Caposele (AV) 28 37 -9 34 32 2 
Lioni (AV) 44 56 -12 232 54 178 
Nusco (AV) 37 39 -2 86 68 18 
Senerchia (AV) 13 17 -4 35 10 25 
Acerno (SA) 28 31 -3 26 61 -35 
Campagna (SA) 159 119 40 350 340 10 
Colliano (SA) 29 34 -5 45 44 1 
Contursi Terme (SA) 38 28 10 40 42 -2 
Eboli (SA) 420 238 182 655 865 -210 
Olevano sul Tusciano (SA) 72 45 27 163 100 63 
Oliveto Citra (SA) 33 51 -18 42 60 -18 
Valva (SA) 18 19 -1 71 24 47 
TOTALE 972 782 190 1925 1802 123 

Tabella 6 - Bilancio demografico anno 2002. 

L’aspetto di maggior rilievo, con riferimento alla prima componente, riguarda l’inversione di segno del saldo 
naturale a cui si è assistito nel corso degli ultimi anni.

Da un lato, il numero di nascite ha subito un progressivo declino, seguendo un percorso comune anche ad 
altre aree del paese; dall’altro, i decessi, nonostante l’allungamento della vita media, hanno riportato una lieve 
crescita, segnale di un processo di invecchiamento della popolazione in corso.

I maggiori incrementi del saldo naturale nel triennio 2002-2004 si sono avuti per i comuni di Eboli , Campagna 
ed Olevano sul Tusciano, mentre hanno segno negativo per l’intero triennio i comuni di Nusco, Caposele, 
Senerchia e Valva. 
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Comuni Anni Dati al  
1° Gennaio 

Saldo naturale Saldo  
migratorio 

Dati al
31 dicembre 

2002 3331 6 19 3356 

2003 3356 -8 20 3368 Bagnoli Irpino (AV) 

2004 3368 -1 3 3370 

2002 2861 25 -21 2865 

2003 2865 -30 -24 2811 Calabritto (AV) 

2004 2811 -27 -26 2758 

2002 3790 -9 2 3783 

2003 3783 -13 -26 3744 Caposele (AV) 

2004 3744 -16 -8 3720 

2002 6113 -12 178 6279 

2003 6279 1 38 6318 Lioni (AV) 

2004 6318 1 -40 6279 

2002 4419 -2 18 4435 

2003 4435 -22 16 4429 Nusco (AV) 

2004 4429 -16 19 4432 

2002 877 -4 25 898 

2003 898 -9 2 891 Senerchia (AV) 

2004 891 -5 -7 879 

2002 3.009 -3 -35 2971 

2003 2971 7 -35 2943 Acerno (SA) 

2004 2971 7 -35 2943 

2002 15316 40 10 15366 

2003 15366 38 199 15603 Campagna (SA) 

2004 15603 54 -52 15605 

2002 3824 -5 1 3820 

2003 3820 -8 -21 3791 Colliano (SA) 

2004 3791 8 16 3815 

2002 3168 10 -2 3176 

2003 3176 13 16 3205 Contursi Terme (SA) 

2004 3205 -2 24 3227 

2002 35884 182 -210 35856 

2003 35856 47 331 36234 Eboli (SA) 

2004 36234 157 488 36879 

2002 6411 27 63 6501 

2003 6501 29 47 6577 Olevano sul Tusciano (SA) 

2004 6577 27 57 6661 

2002 4011 -18 -18 3975 

2003 3975 4 12 3991 Oliveto Citra (SA) 

2004 3991 9 -12 3988 

2002 1766 -1 47 1812 

2003 1812 -3 -8 1801 Valva (SA) 

2004 1801 -9 14 1806 

Tabella 7 - Andamento del bilancio demografico (2002-2004). 
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1.2 Analisi del sistema economico 

1.2.1 Le risorse agricole

L’andamento generale del settore agricolo regionale negli ultimi anni ha mostrato un andamento positivo nella 
produzione, con buoni risultati nel comparto dell’ortofrutta e olivicolo, fiori e piante ornamentali. 

Il comparto agricolo locale è il motore dell’economia di questo territorio, si distingue per alcune produzioni di 
qualità a denominazione di origine protetta (DOP). Le imprese agricole dell’area in esame sono 
complessivamente 11.484, distribuite per oltre il 70% nella provincia di Salerno.

Rispetto ai dati provinciali, le aziende dell’area in esame rappresentano rispettivamente il 10% delle aziende 
salernitane ed il 6,8 % di quelle avellinesi. La tipologia aziendale rispecchia l’andamento regionale con la 
presenza di aziende di piccole e piccolissima dimensione, con una scarsa specializzazione produttiva.

La Tabella 8 videnzia che la forma di conduzione prevalente è quella diretta del coltivatore e, nella maggior 
parte dei casi, con la sola collaborazione della manodopera familiare (72%).

I comuni che hanno la maggiore presenza di imprese sono Eboli (2920) e Campagna (1778), seguiti da Nusco 
(926) nella provincia di Avellino; scendono al di sotto delle 500 unità i comuni di Valva, Acerno, Senerchia e 
Bagnoli Irpino.

La tipologia di lavoratori utilizzati nelle imprese agricole sono il conduttore e il coniuge, che rappresentano una 
quota importante dei lavoratori, al pari degli altri familiari; queste tre categorie rappresentano oltre l’85% dei 
lavatori utilizzati dalle aziende agricole. 

Solo il 10% delle aziende ha del personale salariato legato a specifiche produzioni (pomodoro, vite, ortofrutta) 
ricadenti nei comuni di Campagna, Colliano ed Eboli. 

Comuni Altra forma di 
conduzione 

Conduzione 
a colonia 
parziaria 

appoderata 

Conduzione 
con

salariati 

Conduzione 
diretta 
con

manodopera 
extrafamiliare 

Conduzione 
diretta con 

manodopera 
familiare 

prevalente 

Conduzione 
diretta 

con solo 
manodopera 

familiare 

TOTALE

Bagnoli Irpino (AV) 0 0 1 0 2 302 305 

Calabritto (AV) 1 0 12 5 10 499 527 

Caposele (AV) 0 0 2 15 5 705 727 

Lioni (AV) 0 0 3 0 35 611 649 

Nusco (AV) 0 0 15 32 39 840 926 

Senerchia (AV) 0 0 1 2 0 192 195 

Acerno (SA) 0 0 13 63 23 312 411 

Campagna (SA) 0 4 601 14 117 1042 1778 

Colliano (SA) 0 2 405 1 6 220 634 

Contursi Terme (SA) 0 0 7 11 11 593 622 

Eboli (SA) 0 2 400 346 377 1795 2920 
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Comuni Altra forma di 
conduzione 

Conduzione 
a colonia 
parziaria 

appoderata 

Conduzione 
con

salariati 

Conduzione 
diretta 
con

manodopera 
extrafamiliare 

Conduzione 
diretta con 

manodopera 
familiare 

prevalente 

Conduzione 
diretta 

con solo 
manodopera 

familiare 

TOTALE

Olevano sul Tusciano (SA) 0 0 3 19 23 489 534 

Oliveto Citra (SA) 0 0 254 11 105 483 853 

Valva (SA) 0 1 2 43 144 213 403 

TOTALE 1 9 1719 562 897 8296 11484 

Tabella 8 - Aziende agricole per forma di conduzione (fonte Censimento ISTAT 2000). 

La superficie agricola utilizzata (SAU) è di 32.312 ettari, il 10% circa di quella totale delle due province. Gli 
ettari di SAU a disposizione di ogni singola azienda, deducibili dal rapporto SAU/aziende, sono in media di 3 
ettari, a conferma della frammentazione aziendale e dell’attività produttiva agricola. Le imprese che hanno una 
dimensione maggiore (da 4 ettari in su) sono decisamente poco diffuse e coltivando una quota significativa 
della SAU. La ridotta dimensione aziendale rappresenta sicuramente un limite importante per lo sviluppo 
agricolo del territorio, anche in considerazione dei notevoli costi che caratterizzano l’attività agricola, in virtù 
dell’orografia del territorio e della notevole quota di investimenti dedicata alla manutenzione. 

La quota maggiore di SAU viene coltivata da imprese a conduzione diretta del coltivatore, principalmente nei 
comuni con maggiore estensione, quali Eboli e Campagna. 

La percentuale di SAU rispetto a quella provinciale risulta molto bassa e trova giustificazione nell’orografia 
territoriale e nella ridotta superficie agricola complessiva. 

Comuni Aziende SAU SAU/Aziende % rispetto alla SAU 
provinciale 

Rapporto  
SAU/Superficie totale comunale (%) 

Bagnoli Irpino (AV) 305 1066 3,50 0,76 15,93 

Calabritto (AV) 527 612 1,16 0,44 11,82 

Caposele (AV) 727 1888 2,60 1,35 45,49 

Lioni (AV) 649 2054 3,16 1,47 44,49 

Nusco (AV) 926 2077 2,24 1,48 38,85 

Senerchia (AV) 195 867 4,45 0,62 24,09 

Acerno (SA) 411 1619 3,94 0,84 22,39 

Campagna (SA) 1778 3873 2,18 2,00 28,60 

Colliano (SA) 634 2628 4,15 1,36 48,60 

Contursi Terme (SA) 622 1669 2,68 0,86 57,81 

Eboli (SA) 2920 9492 3,25 4,91 68,88 

Olevano sul Tusciano (SA) 534 1070 2,00 0,55 40,39 

Oliveto Citra (SA) 853 2107 2,47 1,09 66,97 

Valva (SA) 403 1290 3,20 0,67 49,22 

TOTALE 11484 32312  9,7 39,96 

Tabella 9 - Superficie agricola utilizzata (Ha) (fonte Censimento ISTAT 2000). 

Analizzando il titolo di possesso dei terreni, la proprietà individuale rappresenta la quasi totalità delle aziende, 
mentre tra le altre forme di possesso meritano una citazione le società, in cui si evidenzia il comune di Eboli; le 
altre forme miste, affitto e uso gratuito, sono praticate molto raramente. 
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Comuni Azienda 
individuale 

Comunanza o 
affituanza 
colltettiva 

Ente
pubblico 

Società TOTALE 

Bagnoli Irpino (AV) 303 1 1 0 305 

Calabritto (AV) 525 0 2 0 527 

Caposele (AV) 725 0 1 1 727 

Lioni (AV) 647 0 1 1 649 

Nusco (AV) 925 0 1 0 926 

Senerchia (AV) 194 0 1 0 195 

Acerno (SA) 405 3 2 1 411 

Campagna (SA) 1769 0 2 7 1778 

Colliano (SA) 632 0 1 1 634 

Contursi Terme (SA) 618 0 1 3 622 

Eboli (SA) 2874 3 2 41 2920 

Olevano sul Tusciano (SA) 530 0 1 3 534 

Oliveto Citra (SA) 847 1 2 3 853 

Valva (SA) 402 0 1 0 403 

TOTALE 11396 8 19 61 11484 

Tabella 10 - Aziende agricole per forma giuridica (fonte Censimento ISTAT 2000). 

La suddivisione delle aziende per tipologia di utilizzo dei terreni indica che prevalgono le aziende che si 
occupano di coltivazioni legnose agrarie (in prevalenza vite e ulivo), seguite da quelle a seminativo e a orti 
familiari. I comuni di Eboli e Campagna hanno il numero maggiore di aziende che coltivano le prime due 
categorie.

Comuni Altra 
superficie 

Arboricoltura
da legno 

Boschi Coltivazioni 
legnose 
agrarie 

Orti
familiari 

Prati  
permanenti 

pascoli 

Seminativi Superficie
agraria 

non
utilizzata 

Totale 

Bagnoli Irpino (AV) 198 1 95 244 126 183 76 33 956 

Calabritto (AV) 154 0 95 481 91 56 165 139 1181 

Caposele (AV) 546 6 333 644 355 130 509 168 2691 

Lioni (AV) 598 4 296 510 448 83 598 255 2792 

Nusco (AV) 785 0 418 627 474 159 862 286 3611 

Senerchia (AV) 193 0 74 180 147 76 156 32 858 

Acerno (SA) 163 18 98 336 10 33 80 116 884 

Campagna (SA) 1613 13 412 1 672 851 126 616 129 5432 

Colliano (SA) 530 40 212 557 427 150 544 138 2598 

Contursi Terme (SA) 432 3 267 579 301 143 389 86 2200 

Eboli (SA) 2659 2 69 1 953 594 62 1 563 230 7132 

Olevano sul Tusciano (SA) 218 0 44 459 101 42 213 123 1200 

Oliveto Citra (SA) 804 5 358 765 659 168 744 43 3546 

Valva (SA) 360 1 108 392 217 88 333 35 1534 

TOTALE 9253 93 2879 9399 4801 1499 6848 1813 36615 

Tabella 11 - Aziende agricole per area di utilizzo terreni (fonte Censimento ISTAT 2000). 

Per quanto riguarda l’utilizzazione dei terreni, escludendo i boschi e la superficie agricola non utilizzata, la 
quota di coltivazioni a seminativi, pari a oltre 15.000 ettari, rappresenta l’utilizzo maggiore della superficie 
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agricola, seguita dalle coltivazioni legnose agrarie 30% (olivo, vite agrumi, alberi da frutta) e dai prati 
permanenti a pascolo (20%). Meno significativa è la quota destinata alla coltivazione ad orto e praticamente 
assente l’arboricoltura da legno. 

Comuni Arboricoltura 
da legno 

Coltivazioni 
legnose agrarie 

Orti
familiari 

Prati  
permanenti pascoli 

Seminativi

Bagnoli Irpino (AV) 0,04 309,69 13,30 681,08 61,64 

Calabritto (AV) 0,00 388,43 9,49 77,33 137,22 

Caposele (AV) 8,72 528,65 28,12 412,12 919,58 

Lioni (AV) 6,09 217,61 21,55 142,05 1672,72 

Nusco (AV) 0,00 209,40 24,94 231,59 1611,04 

Senerchia (AV) 0,00 73,71 13,13 534,91 245,74 

Acerno (SA) 13,41 758,60 1,00 831,28 28,56 

Campagna (SA) 38,73 1943,64 75,17 817,67 1036,74 

Colliano (SA) 35,91 339,80 29,53 1444,39 813,83 

Contursi Terme (SA) 0,26 604,77 29,77 208,05 826,44 

Eboli (SA) 4,50 2861,59 57,38 208,04 6365,33 

Olevano sul Tusciano (SA) 0,00 377,08 7,91 544,88 139,80 

Oliveto Citra (SA) 3,15 450,84 64,94 292,46 1298,67 

Valva (SA) 0,03 392,79 25,18 433,92 437,79 

TOTALE 110,84 9456,60 401,41 6859,77 15595,10 

Tabella 12 - SAU per area di utilizzo terreni (fonte Censimento ISTAT 2000). 

Analizzando le principali coltivazioni a seminativo si equivale la distribuzione della SAU tra la produzione 
cerealicola e quella a foraggere avvicendate. Il dato sulla SAU delle coltivazioni ortive è fortemente influenzato 
dalla presenza, nel comune di Eboli, di una estesa superficie utilizzata (oltre i 4.800 ettari) che da sola 
rappresenta la quasi totalità degli ettari dell’area di studio. 

Comuni Cereali per la produzione di 
granella 

Foraggere 
avvicendate 

Ortive 

Bagnoli Irpino (AV) 18,27 24,44 0,68 

Calabritto (AV) 60,32 51,28 5,86 

Caposele (AV) 493,69 250,71 4,49 

Lioni (AV) 726,79 887,12 2,56 

Nusco (AV) 585,62 425,69 38,58 

Senerchia (AV) 115,26 123,95 1,59 

Acerno (SA) 2,15 3,80 9,74 

Campagna (SA) 367,80 475,28 26,77 

Colliano (SA) 334,84 348,53 8,24 

Contursi Terme (SA) 403,27 355,28 8,66 

Eboli (SA) 544,28 673,33 4884,65 

Olevano sul Tusciano (SA) 19,44 100,12 15,94 

Oliveto Citra (SA) 689,14 565,53 9,52 

Valva (SA) 150,53 269,04 8,46 

TOTALE 4511,40 4554,10 5025,74 

Tabella 13 - SAU per le principali coltivazioni a seminativo (fonte Censimento ISTAT 2000). 
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Le coltivazione foraggere avvicendate sono presenti a Lioni ed Eboli, mentre una quota minima di superfici 
viene coltivata ad Acerno (3,8 ettari). 

L’analisi di dettaglio della tipologia delle coltivazioni legnose agrarie è riportata nella Tabella 14. 

Comuni Agrumi Altre coltivazioni 
legnose agrarie 

Coltivazioni 
legnose agrarie

in serra 

Fruttiferi Olivo per  la 
produzione 

di olive 

Vite Vivai 

Bagnoli Irpino (AV) 0,00 16,10 0,00 280,18 7,28 6,13 0,00 

Calabritto (AV) 0,78 0,00 0,00 76,36 271,26 40,03 0,00 

Caposele (AV) 0,02 0,75 0,00 180,65 272,02 75,21 0,00 

Lioni (AV) 0,00 0,20 0,33 105,91 11,40 99,77 0,00 

Nusco (AV) 0,00 0,50 0,00 80,03 22,59 106,06 0,22 

Senerchia (AV) 0,00 0,00 0,00 0,57 56,78 14,81 1,55 

Acerno (SA) 0,00 0,00 0,00 751,15 7,11 0,34 0,00 

Campagna (SA) 29,21 2,13 0,00 65,17 1785,38 61,52 0,23 

Colliano (SA) 0,00 0,40 0,00 3,01 293,93 42,46 0,00 

Contursi Terme (SA) 0,32 0,00 0,00 27,09 527,95 49,41 0,00 

Eboli (SA) 106,34 12,38 31,63 1533,36 1063,67 79,68 34,53 

Olevano sul Tusciano (SA) 10,43 0,00 0,00 33,93 323,81 7,10 1,81 

Oliveto Citra (SA) 0,24 0,00 0,00 4,23 383,60 62,77 0,00 

Valva (SA) 0,00 0,50 0,00 4,15 352,12 36,02 0,00 

TOTALE 147,34 32,96 31,96 3145,79 5378,90 681,31 38,34 

% su coltivazioni legnose agrarie 1,56 0,35 0,34 33,27 56,88 7,20 0,41 

Tabella 14 - SAU per le principali coltivazioni legnose agrarie (fonte Censimento ISTAT 2000). 

La coltivazione dell’olivo occupa la superficie maggiore con oltre 5300 ettari, soprattutto nei comuni di 
Campagna e di Eboli, mentre non è da trascurare la quota destinata dal comune di Contursi Terme e Oliveto 
Citra.

Le fruttifere raggiungono il 30% della superficie occupata dalle coltivazioni legnose agrarie, di cui quasi la 
metà è coltivata nel comune di Eboli. La fascia altimetrica più bassa del comune di Eboli e la morfologia 
prevalentemente pianeggiante rispetto agli altri comuni collinari e montuosi, rendono il suo territorio più adatto 
a tale tipo di coltivazione. 

La coltivazione della vite interessa oltre 680 ettari, pari al 7% della quota sul totale; la superficie maggiore 
viene coltivata a Nusco e Lioni, con valori intorno ai 100 ettari. 

Le agrumicole coinvolgono in minima parte questa porzione di territorio, soprattutto per le sue caratteristiche 
orografiche (da sempre produzioni tipiche della costiera Amalfitana); a tale produzione sono destinati, nei 
comuni di Eboli e Campagna, circa 130 ettari totali. 

Nell’ultimo decennio di politica agraria europea si è tentato di porre una nuova attenzione alle zone interne e 
svantaggiate. Il mondo dell’agricoltura ha ricevuto un grande impulso verso pratiche agronomiche 
caratterizzate da un maggiore rispetto per l’ambiente, attraverso la riduzione parziale o totale dell’impiego di 
prodotti chimici.
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I regolamenti comunitari (n° 2092 del 1991 e n° 2078 del 1992), mirati a ridurre l’impiego eccessivo di tali 
prodotti, definiscono regole per la produzione e la preparazione di prodotti agricoli con tecniche biologiche e 
incentivano i metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze ambientali. In particolare, per 
l’agricoltura biologica sono previste le seguenti misure: 

- sensibile riduzione dei fertilizzanti e dei fitofarmaci; 
- introduzione o mantenimento delle produzioni vegetali estensive e conversione dei seminativi in pascoli 

estensivi;
- mantenimento della produzione estensiva e riduzione della densità del patrimonio bovino od ovino per 

unità di superficie foraggiera; 
- impiego di altri metodi di produzione compatibili con le esigenze dell'ambiente e la cura del paesaggio; 
- cura dei terreni agricoli e forestali abbandonati; 
- ritiro dei seminativi dalla produzione per 20 anni. 

La pianificazione e la programmazione regionale per l’agricoltura, recependo la normativa comunitaria, ha 
permesso la diffusione dell’agricoltura biologica e ha contribuito a determinare, negli ultimi anni, un forte 
incremento del numero di aziende che producono con metodo biologico. Nelle seguente figura sono stati 
elaborati i dati forniti dall’assessorato all’Agricoltura regionale relativi alla SAU condotta con metodi di 
produzione biologica e il numero di operatori riferiti all'anno 2000. 

Le produzioni tipiche sono quelle che identificano meglio quest’area dell’entroterra campano e si legano di pari 
passo agli aspetti storico-culturali e naturalistici del territorio. 

Tra le colture frutticole si segnalano la nocciola nei comuni di Acerno e Olevano sul Tusciano, sotto il marchio 
collettivo “nocciola di Giffoni”, e le castagne di Bagnoli Irpino, conosciuta come "Castagna di Montella”, e di 
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Avellino (Acerno); queste produzioni hanno avuto il riconoscimento dalla CEE d’”Indicazione Geografica 
Protetta” (I.G.P.).

La coltivazione del nocciolo e del castagno, in un contesto agricolo interno, riveste non solo una valenza 
economica, ma rappresenta anche una significativa valenza ambientale, di tutela del paesaggio e di 
contenimento del dissesto idrogeologico.

L’olivicoltura, con il marchio collettivo D.O.P. “Colline Salernitane”, riveste un ruolo rilevante nell’economia 
agricola locale, soprattutto nelle zone collinari e montane nelle quali la coltivazione dell’olivo è quella che 
meglio riesce a valorizzare le risorse ambientali e climatiche locali.

La rilevanza di questa attività è legata alla diffusione territoriale di piccole imprese olivicole familiari. La coltura, 
secondo le tecniche tradizionali, richiede bassi investimenti iniziali e bassi costi di gestione e una relativa 
semplicità delle tecniche agronomiche utilizzate. La particolare adattabilità dell’olivo alle diverse caratteristiche 
pedoclimatiche ha consentito di espandere la sua coltivazione anche negli ambienti più impervi dove ha 
assolto e assolve un importantissima funzione di salvaguardia e di valorizzazione paesaggistica del territorio. 

Nell’alta media valle del Sele (Calabritto, Caposele, Contursi Terme, Valva, Senerchia, Oliveto Citra) è da 
segnalare la produzione tipica del fagiolo “occhio nero”, legume da granella tra i più rinomati e conosciuti sia 
per l’alta qualità che per la quantità prodotta nei vari anni.

La coltivazione di ortofrutta (pomodori, finocchi, insalata, carciofi, fragole, pesche, tabacco, ecc.) è tipica della 
zona di media basa pianura dei comuni di Eboli e Campagna; in zona esiste infatti un tessuto di piccole e 
medie industrie atte alla trasformazione di ortofrutta.

Di non minor importanza è il peso assunto dalla filiera florovivaistica che interessa prevalentemente il comune 
di Bagnoli Irpino e alcuni comuni limitrofi, aumentato negli anni per una domanda crescente del mercato dei 
fiori.

Le produzioni della zona Terminio-Cervialto sono in gran parte rappresentate da fiori recisi allevati in pieno 
campo, principalmente Gladioli e Lilium, e avvengono in condizioni pedoclimatiche ideali sia per caratteristiche 
dei terreni che per epoche di produzione, diverse da quelle delle altre zone. 

Le aziende presenti sono superiori a 30, prevalentemente di tipo familiare (di recente si segnala la presenza di 
aziende più strutturate di operatori provenienti dall’area napoletana) con più di 50 ettari coltivati e più di 200 
addetti impegnati, con una produzione quasi raddoppiata negli ultimi anni e mercati di destinazione 
prevalentemente costieri. 

Si segnalano anche aziende agricole per la produzione dei "piccoli frutti" quali more, mirtilli, uva spina, ribes ed 
aziende di allevamento di struzzi. 

Nel comprensorio sono infine presenti, soprattutto lungo i corsi d'acqua, piccole attività di acquacoltura, per lo 
più a livello familiare, legate soprattutto ad attività sportiva più che alla produzione ittica. 

La zootecnia locale, sebbene caratterizzata da elementi strutturali ed organizzativi di arretratezza, risulta ben 
integrata rispetto al contesto ambientale, dando origine a produzioni lattiero - casearie di indubbio pregio. In 
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particolare, è diffuso l’allevamento ovi-caprino e buona è anche la presenza di capi bovini. Le produzioni cui 
danno origine gli allevamenti, tuttavia, risultano spesso limitate sia in termini di capacità produttiva che di 
standard qualitativi a causa delle tecniche di allevamento e di conduzione della stalla adottate.

Dal V censimento ISTAT risulta che nella regione Campania, nel 2000, le aziende agricole dedite alla pratica 
dell’allevamento di bestiame sono 70.278. Dato inferiore del 26,8% rispetto a quello rilevato nel 1990, il che 
indica l’abbandono della pratica zootecnica da parte di un gran numero di aziende. Gli allevamenti più diffusi 
sono quello avicolo (circa 5,8 milioni di capi), di conigli (656.294capi) e di bovini (212.267 capi). Seguono gli 
allevamenti di ovini (227.232 capi), di suini (141.772 capi) e di caprini (49.455 capi)

Dal confronto dei dati di censimento 1990 e 2000 si evidenzia il forte incremento di un allevamento tipico della 
regione, quello dei bufalini, il quale è più che raddoppiato (+112,1%) passando da 61.628 a 130.732 capi. 
Sono in diminuzione, invece, il numero di capi di bovini (-17%), suini (-13%), caprini (28%) ed equini (-29%). 

Per l’anno 2000 dalla ripartizione del patrimonio zootecnico su base provinciale si evince che la consistenza 
degli allevamenti è maggiore nelle province di Caserta e Salerno. In particolare, nella provincia di Caserta gli 
allevamenti sono costituiti in prevalenza da bufalini, mentre in provincia di Salerno prevalgono gli allevamenti 
di bovini ed ovini. 

Il dato provinciale del salernitano ben rappresenta la situazione presente soprattutto negli allevamenti bovini, 
diffusi in quasi tutto il territorio in esame. 

Comuni Avicunicoli Bovini Bufalini Caprini 
ovini 

Equini Suini 

Bagnoli Irpino (AV) 592 950 0 4433 2 33 

Calabritto (AV) 693 133 0 271 12 21 

Caposele (AV) 8664 466 5 880 7 300 

Lioni (AV) 13489 1172 0 413 4 454 

Nusco (AV) 11049 543 0 4210 12 524 

Senerchia (AV) 3907 329 0 454 11 206 

Acerno (SA) 38 169 0 13 0 14 

Campagna (SA) 30543 2530 110 286 12 632 

Colliano (SA) 4954 725 0 1689 2 251 

Contursi Terme (SA) 6918 731 26 811 23 201 

Eboli (SA) 222398 1265 5248 3538 168 145 

Olevano sul Tusciano (SA) 184062 302 92 289 1 1 

Oliveto Citra (SA) 16986 1675 72 2871 25 905 

Valva (SA) 4156 653 0 988 14 242 

TOTALE 508449 11643 5553 21146 293 3929 

Tabella 15 - Numero di capi allevati per tipologia (fonte Censimento ISTAT 2000). 

Il numero maggiore di capi bovini allevati è quello di Campagna (2530 capi), seguito da Oliveto Citra, Eboli e 
Lioni.

Nell’area litoranea (Eboli, Campagna) si sta sempre più diffondendo l'allevamento bufalino, che alimenta in 
maniera prevalente la filiera della "Mozzarella di Bufala Campana" della vicina piana del Sele.
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Analizzando la densità dei capi per ettaro di SAU si denota che: 

- per i bovini-bufalini i comuni con più alto carico di capi sono quelli di Bagnoli Irpino, Eboli e Campagna;
- per i caprini-ovini Bagnoli Irpino, Oliveto Citra; 
- per gli avicunicoli Olevano sul Tusciano ed Eboli; 
- per gli equini Eboli e Calabritto; 
- per i suini Oliveto Citra, Nusco e Senerchia. 

Comuni Densità 
Avicunicoli 

Densità
Bovini-Bufalini 

Densità
Caprini- Ovini 

Densità
Equini 

Densità
Suini 

Bagnoli Irpino (AV) 0,56 0,89 4,16 0,00 0,03 

Calabritto (AV) 1,13 0,22 0,44 0,02 0,03 

Caposele (AV) 4,59 0,25 0,47 0,00 0,16 

Lioni (AV) 6,57 0,57 0,20 0,00 0,22 

Nusco (AV) 5,32 0,26 2,03 0,01 0,25 

Senerchia (AV) 4,51 0,38 0,52 0,01 0,24 

Acerno (SA) 0,02 0,10 0,01 0,00 0,01 

Campagna (SA) 7,89 0,68 0,07 0,00 0,16 

Colliano (SA) 1,89 0,28 0,64 0,00 0,10 

Contursi Terme (SA) 4,14 0,45 0,49 0,01 0,12 

Eboli (SA) 23,43 0,69 0,37 0,02 0,02 

Olevano sul Tusciano (SA) 172,02 0,37 0,27 0,00 0,00 

Oliveto Citra (SA) 8,06 0,83 1,36 0,01 0,43 

Valva (SA) 3,22 0,51 0,77 0,01 0,19 

TOTALE 15,74 0,53 0,65 0,01 0,12 

Tabella 16 - Densità di capi allevati rispetto alla SAU (n° capi/ha, fonte Censimento ISTAT 2000). 

L’allevamento bovino è soprattutto di tipo estensivo: questo modello, basato su razze autoctone, è da ritenersi 
perfettamente idoneo nel rispetto degli elementi fondamentali dell'agro-ecosistema, cioè elementi che, 
interagendo tra loro, determinano l'instaurarsi di un equilibrio essenziale per la salvaguardia del territorio e per 
il benessere animale.

Anche gli allevamenti ovini e caprini, diffusi soprattutto nelle aree interne collinari, risentono delle difficoltà 
legate alla modesta dimensione degli allevamenti. Un aspetto particolare è legato all'allevamento della razza 
autoctona di una popolazione ovina con caratteristiche produttive interessanti.

Distribuiti principalmente nell'area dei monti Picentini, in provincia di Avellino, alcuni allevamenti si trovano 
anche nella provincia di Salerno. Questo animale dai tratti somatici simili alla “Barbaresca”, anche se allevato 
in condizioni ambientali difficili, fornisce produzioni rilevanti sia di latte che di carne. L'alimentazione naturale a 
pascolo, le piccole dimensioni degli allevamenti, a gestione familiare e lontani dai grandi insediamenti urbani, 
garantiscono la genuinità del prodotto.

L'agnello Bagnolese viene in genere alimentato esclusivamente con il latte materno e ciò contribuisce a 
rendere la sua carne particolarmente tenera e delicata. Il latte (ricco di proteine e con un'elevata attitudine alla 
caseificazione) costituisce la materia prima per produrre formaggi pecorini e ricotta. 
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L'allevamento ovino è diffuso in tutta l'area, ma trova la sua più significativa espressione soprattutto nelle aree 
interne collinari, anche se si osserva una marcata contrazione del numero totale dei capi allevati. Una delle 
caratteristiche peculiari di queste aziende è la modesta dimensione. 

L'ovinicoltura assume carattere estensivo nella maggior parte dei casi e in modo più rilevante laddove la 
consistenza dei capi è più elevata, evidenziando l'ampia disponibilità di aree a pascolo nelle aree interne 
collinari.

Comuni Avicunicoli Bovini Bufalini Caprini 
ovini 

Equini Suini Totale 

Bagnoli Irpino (AV) 35 16 0 24 1 14 90 

Calabritto (AV) 60 19 0 14 7 12 112 

Caposele (AV) 393 70 1 15 5 181 665 

Lioni (AV) 730 175 0 26 3 266 1200 

Nusco (AV) 673 121 0 70 5 333 1203 

Senerchia (AV) 177 56 0 75 5 99 413 

Acerno (SA) 2 3 0 3 0 1 9 

Campagna (SA) 796 119 3 66 7 369 1496 

Colliano (SA) 338 102 0 60 2 176 715 

Contursi Terme (SA) 230 65 2 107 13 98 588 

Eboli (SA) 38 38 29 9 14 27 165 

Olevano sul Tusciano (SA) 8 10 3 5 1 1 28 

Oliveto Citra (SA) 823 200 2 387 15 432 1859 

Valva (SA) 240 73 0 48 11 141 513 

TOTALE 4543 1067 40 909 89 2150 9056 

Tabella 17 - Aziende per tipologia di capi (fonte Censimento ISTAT 2000). 

1.2.2 Le risorse industriali e artigianali

La struttura dell’industria locale rispecchia quella provinciale e regionale, con una diffusione di piccole e 
medio-piccole imprese, frammentate in diverse tipologie di lavorazioni, in cui dominano i settori portanti della 
trasformazione agroalimentare, dell’edilizia e della metalmeccanica, rispettando le prerogative del territorio. 

A seguito degli eventi sismici del 1980, durante i quali interi paesi delle aree interne collinari e montuose 
dell’alto medio Sele hanno subito gravissimi danni, si è avuto un rilancio dell’industria edile legata alla 
ricostruzione e, in generale, ad una fase di riammodernamento degli impianti tecnologici. Gli effetti positivi, 
avvenuti dopo l’evento sismico, sono quelli di una nuova ristrutturazione organizzativa e tecnologica delle 
aziende industriali, con i conseguenti effetti di trasformazioni in gruppi societari di dimensioni maggiori o, più 
frequentemente, di micro-imprese.

Le principali aree di industrializzazione ricadono nella piana del Sele (Eboli), allargata al territorio del medio 
Sele con un comune di recente industrializzazione, quello di Oliveto Citra. Nella piana del Sele è accentrata la 
maggior parte delle industrie manifatturiere e delle imprese di impiantistica edile di più grandi dimensioni, 
rivolte a produzioni meccaniche, telecomunicazioni e cavetteria in gomma, segue l’agroalimentare collegato 
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all’attività agricola, con cui sono interdipendenti anche i settori della lavorazione del tabacco e degli imballaggi 
in legno. 

E’ da segnalare la vicinanza alle aree industriali di Salerno e Pontecagnano in cui sono presenti industrie con 
caratteristiche dimensionali piccole e presenze produttive essenzialmente legate all’edilizia, all’impiantistica, 
alla metallurgia e al tessile che hanno costituito l’origine e l’avvio dell’industria dell’intera provincia di Salerno. 

Va sottolineato, altresì che nell’ultimo decennio, accanto alla compressione di alcune produzioni tradizionali, si 
è registrata la comparsa e lo sviluppo di produzioni a più alto contenuto tecnologico, quali quelle delle 
telecomunicazioni, dell’impiantistica, della componentistica, dei manufatti in legno, carta e plastica, con la 
crescente rilevanza delle imprese di servizi.

Quest’ultimo settore è stato alimentato dallo scorporo di alcune funzioni aziendali dalle attività propriamente 
agricole o industriali, rappresentanti, in gran parte, esternalizzazioni di attività svolte in precedenza all’interno 
delle imprese stesse. 

Ciò ha significato l’ulteriore profonda modificazione della ripartizione della forza lavoro. 

Della progressiva perdita di peso dell’occupazione nell’industria, nel decennio 1980-90, si è avvantaggiato il 
vasto settore dei servizi, privati e pubblici, cresciuti in assorbimento di unità lavorative provenienti dalla stessa. 
La proliferazione di attività autonome di fornitura di servizi reali alle imprese, viene confermato dal notevole 
incremento di lavoratori indipendenti nei settori manifatturieri, edili, nelle attività agricole ma soprattutto nel 
commercio e nelle attività di riparazione e installazione degli impianti. 

La composizione per attività economica, fornita dai dati dell’ultimo Censimento ISTAT 2001 dell’industria e 
servizi , conferma che l’economia è fortemente caratterizzata da attività terziarie: 

- il settore del commercio, con le sue 2014 unità, rappresenta il 38% del totale delle unità locali; 
- le unità locali nel settore degli altri servizi rappresentano una quota di 1778, attestandosi sul 33,6% del 

totale;
- le unità locali dell’industria rappresentano il 22,6% del totale con 1197 imprese; 
- le unità locali delle istituzioni, infine, incidono sul totale nella modesta misura del 5,6% con 299 enti. 

Industria Commercio Altri servizi Istituzioni TOTALE Comuni 

numero addetti numero addetti numero addetti numero addetti numero addetti 

Bagnoli Irpino (AV) 58 178 78 120 90 228 26 95 252 621 

Calabritto (AV) 18 106 56 77 74 174 14 78 162 435 

Caposele (AV) 65 215 94 128 86 242 10 146 255 731 

Lioni (AV) 121 426 219 376 139 581 22 477 501 1860 

Nusco (AV) 109 1326 52 94 77 189 11 370 249 1979 

Senerchia (AV) 10 33 13 24 16 51 4 36 43 144 

Acerno (SA) 55 179 54 78 60 143 12 120 181 520 

Campagna (SA) 39 215 234 395 278 970 33 518 584 2098 

Colliano (SA) 64 244 64 99 58 144 14 117 200 604 

Contursi Terme (SA) 59 287 76 148 76 205 19 375 230 1015 

Eboli (SA) 465 2001 813 1561 610 2913 85 3314 1972 9789 
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Industria Commercio Altri servizi Istituzioni TOTALE Comuni 

numero addetti numero addetti numero addetti numero addetti numero addetti 

Olevano sul Tusciano (SA) 21 113 118 174 120 394 15 416 274 1097 

Oliveto Citra (SA) 95 439 114 200 75 175 25 765 309 1579 

Valva (SA) 18 43 29 33 19 36 9 12 75 124 

TOTALE 1197 5805 2014 3507 1778 6445 299 6839 5287 22596 

Tabella 18 - Aziende e addetti per tipologia di attività (fonte Censimento ISTAT 2001). 

Se si tiene conto della distribuzione degli addetti e delle unità locali per macrosettori di attività si delinea, 
nell’area in esame, un quadro non differente da quello provinciale e dell’intera regione; infatti mentre in termini 
di unità locali si ha una netta predominanza di imprese nei settori del commercio e dei servizi, per quanto 
riguarda gli addetti essi sono per lo più impiegati nelle istituzioni (30%), nei servizi (28,5%), nell’industria 
(25,7%) ed in ultimo nel commercio (15%). 

Le attività commerciali raggiungono i 3507 addetti e rappresentano, a livello di occupati, solamente il 15% del 
totale degli addetti. Il commercio è sviluppato nei comuni più popolati (Eboli e Campagna) che fanno da centro 
di attrazione commerciale per i comuni limitrofi.

Le imprese industriali del territorio in esame sono in linea con i valori delle due province di appartenenza 
(Salerno pari al 19,2% ed Avellino 23,9%) e hanno un numero totale di 5805 addetti; i comuni con il più alto 
numero di aziende industriali e di addetti sono quelli di Eboli (465 con 2001 addetti), Lioni (121 con 426 
addetti) e Nusco (109 con 1326 addetti). 

Gli altri servizi occupano un terzo delle attività, evidenziando la forte disgregazione tipologica delle attività e 
del tessuto produttivo. 

Di minor importanza è il numero di istituzioni che però rappresentano la forza maggiore per numero di 
occupati (6839), con oltre il 30% degli addetti totali.

Un’analisi di dettaglio può essere effettuata calcolando il rapporto tra il numero degli addetti alle unità locali di 
ogni singolo comune e la relativa popolazione residente. Ad esempio, osservando la Tabella 19 si nota il dato 
di Nusco che, con 30 addetti alle unità locali dell’industria ogni cento residenti, supera di gran lunga la media 
degli altri comuni. Negli altri macro settori il comune di Lioni prevale per il commercio e altri servizi mentre per 
le istituzioni prevale il comune di Oliveto Citra, con 19 addetti alle unità locali ogni cento residenti. 

Industria Commercio Altri servizi Istituzioni Comuni 

addetti addetti/ 
residenti 

addetti addetti/ 
residenti 

addetti addetti/ 
residenti 

addetti addetti/ 
residenti 

Bagnoli Irpino (AV) 178 5 120 4 228 7 95 3 

Calabritto (AV) 106 4 77 3 174 6 78 3 

Caposele (AV) 215 6 128 3 242 6 146 4 

Lioni (AV) 426 7 376 6 581 10 477 8 

Nusco (AV) 1326 30 94 2 189 4 370 8 

Senerchia (AV) 33 4 24 3 51 6 36 4 

Acerno (SA) 179 6 78 3 143 5 120 4 

Campagna (SA) 215 1 395 3 970 6 518 3 
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Industria Commercio Altri servizi Istituzioni Comuni 

addetti addetti/ 
residenti 

addetti addetti/ 
residenti 

addetti addetti/ 
residenti 

addetti addetti/ 
residenti 

Colliano (SA) 244 6 99 3 144 4 117 3 

Contursi Terme (SA) 287 9 148 5 205 6 375 12 

Eboli (SA) 2001 6 1561 4 2913 8 3314 9 

Olevano sul Tusciano (SA) 113 2 174 3 394 6 416 7 

Oliveto Citra (SA) 439 11 200 5 175 4 765 19 

Valva (SA) 43 2 33 2 36 2 12 1 

Tabella 19 - Rapporto addetti/residenti per tipologia di attività (fonte Censimento ISTAT 2001). 

Uno dei principali problemi che vive attualmente l’economia locale è la mancanza di un tessuto economico 
profondamente sviluppato. Le ragioni di tale carenza sono molteplici e dalle origini varie:

- mancanza di una reale mentalità e capacità imprenditoriale; 
- problemi connessi al finanziamento, sia esso pubblico o privato, delle varie attività;
- incapacità di stabilire un efficace collegamento a monte e a valle della filiera produttiva, o con il mercato; 
- carenze strutturali e istituzionali. 

I vincoli più rilevanti allo sviluppo del tessuto economico-produttivo variano tra settori, ma in generale ci si può 
richiamare ai problemi e al quadro complessivo presentati in precedenza. 

L’analisi del contesto industriale si avvicina al modello industriale moderno caratterizzato da una 
“industrializzazione leggera”, con un forte peso delle imprese di piccole e medie dimensioni e organizzate 
secondo sistemi di sviluppo locali ad elevata specializzazione.

Le tante aziende che nascono incontrano, più che altrove, difficoltà a crescere, ad assumere dimensioni che 
consentano loro di investire in tecnologia e guardare ai mercati più grandi. Ciò trae origini da molti fattori: fra 
questi, di certo la distanza dai principali mercati di sbocco, non adeguatamente controbilanciata da efficienti 
trasporti, e la scarsità di aree industriali attrezzate ove poter espandere le proprie attività. 

Il sistema industriale della regione Campania presenta una struttura organizzativa orientata verso lo sviluppo 
dei sistemi locali, attraverso i Distretti Industriali e le Aree di Sviluppo Industriale (ASI). 

I distretti industriali corrispondono alle aree territoriali locali caratterizzate da una elevata concentrazione di 
piccole imprese, con particolare riferimento al rapporto tra la presenza delle imprese e la popolazione 
residente, nonché alla specializzazione produttiva dell'insieme delle imprese stesse (Legge 317 5/10/1991 art. 
36 comma 1).

Nell’area di studio come evidenzia la seguente figura non sono presenti distretti industriali (fonte: CRIA – 
ARPAC, 2002) 
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I consorzi delle Aree di Sviluppo Industriale (ASI) sono stati istituiti in regione Campania con Legge Regionale 
n° 16, del 13 agosto 1998.

I Consorzi ASI promuovono, nell'ambito degli agglomerati industriali, delle aree, delle zone e dei nuclei di 
sviluppo industriale attrezzati da loro stessi, le condizioni necessarie per la creazione e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali nei settori dell'industria e dei servizi alle imprese, anche mediante la costituzione di società per 
la gestione dei servizi consortili. 

La dislocazione delle aree ASI in regione Campania è riportata nella seguente figura (fonte: CRIA – ARPAC, 
2002).
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Il consorzio ASI della provincia di Avellino gestisce le seguenti aree ricadenti nel territorio in esame: 

- ASI nel comune di Calabritto, di 31 ettari di superficie e 6 aziende insediate; le attività prevalenti sono 
legate ai servizi, alla costruzione di materiale per l’edilizia e agli impianti; l’area è dotata di impianto di 
depurazione dei reflui civili ed industriali; 

- ·ASI nel comune di Lioni, di 72,27 ettari di superficie e 20 aziende insediate, suddivisa in tre macro aree di 
produzione a prevalenza alimentare, metalmeccanica e impiantistica; ogni area è dotata di impianto di 
depurazione dei reflui civili ed industriali. 

Queste aree industriali sono state finanziate in parte con la legge ex art. 32 L. n° 219/81 “Interventi in favore 
delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981. Provvedimenti organici 
per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori colpiti”. 

Nell’ASI Calabritto trovano occupazione poco più di cento addetti; la specializzazione settoriale non è univoca, 
anche se le principali imprese operano nei materiali per l’edilizia e nel comparto metalmeccanico. 
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Nell’ASI Lioni le aziende presenti danno lavoro ad oltre 900 addetti e tra esse spicca il comparto 
metalmeccanico. La caratterizzazione settoriale non è univoca, significativa è la presenza del settore 
alimentare e dei materiali elettrici. 

Al consorzio ASI della provincia di Salerno spetta la gestione delle seguenti aree ricadenti nel territorio in 
esame:

- ASI nel comune di Oliveto Citra, di 26,39 ettari di superficie; 
- ASI nel comune di Contursi Terme, di 17,12 ettari di superficie. 

Entrambi i siti si caratterizzano per aziende manifatturiere e agroalimentari. 
Per quanto riguarda l’analisi della distribuzione dei PIP locali, se ne registrano 8 nei comuni dell’area in esame 
della provincia di Salerno e 4 in quelli della provincia di Avellino, così distribuiti: 

- 2 nel comune di Nusco (AV); 
- 1 nel comune di Calabritto (AV); 
- 1 nel comune di Bagnoli Irpino (AV); 
- 1 nel comune di Acerno (SA); 
- 2 nel comune di Eboli (SA); 
- 1 nel comune di Oliveto Citra (SA); 
- 1 nel comune di Colliano (SA); 
- 2 nel comune di Contursi Terme (SA); 
- 1 nel comune di Campagna (SA). 

I PIP sono un importante strumento per lo sviluppo industriale sostenibile; prevedono lo sviluppo della piccola 
e piccolissima impresa a completamento del tessuto produttivo della media impresa già esistente. 

Nella fase attuale le imprese presenti nei PIP sono in numero limitato e non hanno una caratterizzazione 
settoriale univoca, poiché si passa dal settore alimentare a quello del cuoio, dal metalmeccanico alle materie 
plastiche. Tale apparente debolezza del settore industriale nei PIP, a causa della mancanza di una specificità 
settoriale, deve essere riletta alla luce della importante funzione che tali aree possono ricoprire in termini di 
completamento del tessuto industriale locale in un’ottica sistemica e di rete. 

Nel complesso, la struttura produttiva dell’area in esame presenta caratteristiche di accentuata 
diversificazione, soprattutto in considerazione della presenza di piccoli nuclei industriali nelle aree vallive. 

Il sistema produttivo locale, peraltro, non sembra in grado di assicurare incrementi nel numero degli occupati, 
essendo prevalentemente legato alla crescita del settore edilizio e delle lavorazioni indotte e al serbatoio 
rappresentato del pubblico impiego. 

L’agricoltura, con le sue pregiate produzioni tipiche, rappresenta il settore principale, ma significative sono 
anche le presenze di laboratori artigiani di produzione e di unità locali operanti nel settore terziario.

Tale scenario dipende, in parte, dalla vicinanza dell’area con il territorio in cui sono presenti i principali 
insediamenti produttivi della piana del Sele, dell’area metropolitana di Salerno e Pontecagnano. A fronte di 
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tale diversificazione produttiva, l’integrazione tra i diversi settori economici non è affatto compiuta e tale 
elemento rappresenta uno dei principali fattori di debolezza di industrializzazione della zona. 

L’attività artigianale è caratterizzata dalla presenza di piccoli opifici operanti nei settori legati all’utilizzazione 
dei boschi, nel tessile e nell’edilizia. Sono piuttosto diffuse anche le attività manifatturiere (lavorazioni del 
legno, della terracotta, delle ceramiche). In pochi casi sopravvivono attività legate alla tradizione artistica 
(lavorazione del rame, di ceramiche pregiate e di terracotta) destinate tuttavia a scomparire a causa del 
disinteresse da parte delle giovani generazioni. Da segnalare anche l’artigianato alimentare (dolciario), con 
pregiate produzioni tipiche, a base di nocciola o di castagna. 

1.2.3 Il settore turistico-ricettivo

Il turismo di questo territorio è strettamente legato alle notevoli risorse paesaggistiche-ambientali e storico-
culturali.

Il territorio ha enormi potenzialità e può sfruttare innanzitutto l’elemento geografico che destina l’area a 
cerniera di comunicazione tra le province di Salerno, Avellino e Potenza, collegando di fatto la costa tirrenica 
con quella adriatica. 

Per la sua capacità di innescare meccanismi propulsivi di reddito e occupazione nei vari settori dell’economia, 
il turismo rappresenta un’importante fonte di attività che ha assunto in quest’area carattere non solo 
stagionale.

Negli ultimi anni, attraverso progetti di marketing territoriale-turistico si è tentato di caratterizzare l’offerta 
turistica e valorizzare una zona ancora poco conosciuta tramite l’attivazione di gruppi di azione locale (GAL) 
che hanno redatto specifici piani di sviluppo locale. 

Per dare risposte adeguate alle esigenze del mercato turistico si è tentato di migliorare i servizi e le strutture 
esistenti e proporre itinerari tematici che si distinguano dall’offerta dei flussi turistici della costiera. In 
particolare, sono stati attivati i seguenti percorsi turistici: 

- itinerari naturalistici; 
- itinerari artistico-architettonici; 
- iItinerari storico-archeologici; 
- itinerari religiosi spirituali; 
- itinerari folkloristici-culturali; 
- itinerari salutistici. 

Dal punto di vista naturalistico il parco regionale dei Monti Picentini, le oasi naturalistiche (Polveracchio, Valle 
Caccia, Persano), la riserva naturale regionale del Monte Eremita-Marzano e quella di Foce Sele-Tanagro 
sono le aree più idonee ad attirare i flussi turistici. 
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Il territorio del parco si colloca tra la valle del fiume Irno, ad ovest, e quella del fiume Sele, ad est, in una 
posizione geografica favorevole, centrale rispetto alle aree metropolitane del napoletano e del salernitano e 
può godere anche della prossimità dei flussi turistici della fascia costiera. 

Nella fase di decollo, il turismo ha mirato essenzialmente a potenziare l’offerta ricettiva, dotando i potenziali 
centri a vocazione turistica di strutture alberghiere ed esercizi complementari, contando su una crescita 
spontanea della domanda che andava manifestandosi negli anni settanta, soprattutto in termini quantitativi.

La qualità delle strutture ricettive approntate non appariva elemento determinante del successo dell’impresa 
turistica basata sulla quantità dei posti letto disponibili, anche se frazionati in una miriade di esercizi, accanto a 
pochi rinomati complessi alberghieri esistenti nelle località di maggior richiamo e consolidata tradizione 
turistica.

Nel contempo, anche gli esercizi complementari, campeggi, villaggi turistici, alloggi privati, hanno evidenziato 
uno sviluppo intenso, favorito dall’emergere di nuove località a forte potenziale turistico e a larga disponibilità 
di superfici per il loro insediamento. 

All’interno del parco sono attrezzate le aree dell’altopiano del Laceno a Bagnoli Irpino ed i comuni a ridosso, 
con impianti di risalita per lo sci, campi da tennis, alberghi con piscina, ristoranti, aree attrezzate per lo sport 
ed aree di parcheggio.

La dotazione alberghiera del comune di Bagnoli Irpino è di 764 posti letto, con 24.476 presenze annue, mentre 
il grado di utilizzazione delle strutture alberghiere è solamente del 8,8% (fonte ISTAT-SIST). A queste vanno 
aggiunte 2.365 posti letto nelle seconde case per vacanza, con una presenza annuale di 86.358 persone. 

Al turismo montano sono dedite altre località delle alture dei Monti Picentini, fra le quali il centro di Acerno, che 
presenta una consolidata struttura ricettiva.

Un dato che emerge è la scarsa offerta di alloggi privati in affitto, quasi nulla a fronte di una certa, ma non 
cospicua offerta di posti letto alberghi, villaggi-albergo, residenze turistiche alberghiere, ecc. 

Il più alto numero di esercizi alberghieri al di fuori del parco regionale è presente nel comune di Caposele, in 
località Materdomini per il turismo religioso. Il comune di Caposele ha 250 posti letto alberghieri con circa 
15.385 presenze annue (fonte ISTAT-SIST), con un grado di utilizzo alberghiero del 16,9%. Le seconde case 
per vacanza hanno la disponibilità di 185 posti letto e 23.063 presenze annue. 

Altra zona di attrazione turistica rilevante è costituita dall’area termale di Contursi Terme, che rappresenta un 
importante riferimento del termalismo regionale campano. Gli alberghi hanno una capacità di 248 posti letto 
con 42.652 presenze annue (fonte ISTAT-SIST). In questo caso il grado di utilizzazione delle strutture 
alberghiere è del 47,9%, dato che dimostra una frequenza turistica non legata alla stagionalità. 

Molto frequentate sono le sorgenti di S. Antonio, del Pruno Sottano e Radium, circondate da numerose 
strutture alberghiere. Il comune di Contursi Terme ha predisposto un progetto per la realizzazione di un parco 
termale che dovrebbe incrementare la presenza turistica. 
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La tendenza del mercato turistico verso la scelta di mete caratterizzate da elevata qualità ambientale apre 
interessanti prospettive per un territorio che si presenta praticamente integro da un punto di vista ambientale e 
ha una capacità di attrazione fondata su una pluralità di interessi. 

Il turismo e l’agriturismo stanno vivendo, negli ultimi anni, un processo di continua crescita, in relazione, 
soprattutto, ai flussi che si indirizzano verso i luoghi caratterizzati da produzioni tipiche (il vino, in primo luogo, 
l’olio ma anche i formaggi, la carne e i prodotti del bosco e del sottobosco)

Le nuove normative prevedono finanziamenti per giovani che si riuniscano in cooperative con attività 
finalizzate alla manutenzione, vigilanza, gestione dei servizi per i beni culturali ed ambientali. 

1.2.4 Il sistema della mobilità e delle infrastrutture

Dall’analisi del sistema della mobilità e delle infrastrutture si denota un buon grado di accessibilità alle varie 
aree del territorio di collegamento tra il versante tirrenico e quello adriatico. 

Il sistema autostradale delimita l’area geografica di studio a nord con il tratto dell’A16 Napoli-Bari, a sud con 
l’asse dell’A3 Salerno - Reggio Calabria e il proseguimento alla regione Basilicata, a ovest con il tracciato 
dell’A30 Caserta-Nola e con il raccordo della superstrada Avellino-Salerno. Tali assi sono riferimenti 
infrastrutturali importanti per i collegamenti interprovinciali e interregionali.

La viabilità principale è costituita dalla strada statale n° 91 di fondovalle del Sele che fa da asse di 
collegamento tra i comuni posti a Nord (Lioni, Caposele, Calabritto e Senerchia) con quelli a Sud (Oliveto 
Citra, Contursi terme), mentre i collegamenti con la fascia costiera della piana del Sele e l’area metropolitana 
di Salerno sono garantiti attraverso l’autostrada A3 Salerno- Reggio Calabria. 

La fondovalle del Sele, se prolungata fino a terminare al casello dell’A16 con il progettato completamento della 
Lioni-Grottaminarda, consentirà il facile accesso alle funzioni di livello territoriale del versante adriatico, con 
uno sbocco agli scambi commerciali dei paesi che si affacciano sull’area orientale. 
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Comuni Rete viaria 
(Km)

Densità rete viaria 
su superficie comunale 

Popolazione residente  
per km di rete viaria 

Bagnoli Irpino (AV) 47,6 0,71 70 

Calabritto (AV) 56,4 1,09 51 

Caposele (AV) 66,0 1,59 58 

Lioni (AV) 65,2 1,41 94 

Nusco (AV) 106,2 1,99 42 

Senerchia (AV) 32,0 0,89 28 

Acerno (SA) 45,3 0,63 67 

Campagna (SA) 98,2 0,73 156 

Colliano (SA) 71,3 1,32 54 

Contursi Terme (SA) 43,8 1,52 73 

Eboli (SA) 159,6 1,16 225 

Olevano sul Tusciano (SA) 16,4 0,62 390 

Oliveto Citra (SA) 43,0 1,37 93 

Valva (SA) 28,0 1,07 63 

TOTALE 879,0 1,09 108 

Tabella 20 - Densità della rete viaria. 
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I collegamenti esistenti risultano sufficienti e ben integrati e consentono l’attraversamento del territorio in tempi 
medi di 1 ora, per una percorrenza di 50-60 km  tra i principali centri ed in condizioni particolarmente agevoli.

La rete dei collegamenti comunali è condizionata dalla morfologia del suolo e dall’orografia del territorio 
montuoso; si presenta in condizioni soddisfacenti sia per la varietà e la quantità delle relazioni, che per la 
qualità generale. 

Sono da migliorare i collegamenti della rete secondaria nel settore ovest con l’aeroporto ed interporto di 
Pontecagnano e quindi, con l’omonimo casello dell’A3, che faciliterebbe l’agevole accesso al porto di Salerno; 
si tratterebbe di un facile sbocco per il sistema della logistica delle industrie ed in generale delle aree interne.

Il sistema ferroviario delimita longitudinalmente l’area di studio. A nord è costituito dalla linea Avellino-
Rocchetta S.Antonio ed attraversa i comuni di Nusco e Lioni a sud dalla linea Salerno-Eboli-Potenza 
attraverso i comuni di Eboli, Campagna e Contursi Terme, mentre l’unico collegamento ferroviario lungo l’asse 
nord-sud è rappresentato dalla linea Salerno-Avellino. 

2. AREE PROTETTE, ELEMENTI DI VINCOLO NATURALISTICO, AMBIENTALE, PAESAGGISTICO 
E IDROGEOLOGICO 

2.1 Le aree protette 

2.1.1 Quadro normativo ambientale nazionale e regionale

La prima legge organica a livello nazionale inerente la protezione delle bellezze naturali è la legge n° 1497, 
del 1939 che individuava le categorie di beni che rientravano nella tutela paesaggistica, i beni vincolati con 
provvedimento ministeriale o regionale di dichiarazione di notevole interesse pubblico e i beni vincolati che 
insistevano su fasce o aree geografiche prevalentemente di tipo fisico. 

La legge stessa già riconosceva la necessità di una tutela, dando la facoltà di disporre di un piano territoriale 
paesistico, che divenne obbligatorio solo con la legge n° 431, del 1985, meglio conosciuta come legge 
“Galasso”.

Con la legge 431/85 la competenza in materia di pianificazione paesaggistica passa alle Regioni. 

La legge amplia il concetto di ambiente e paesaggio che ha guidato i processi di pianificazione e 
trasformazione del territorio in passato, dichiarando meritevoli di tutela intere categorie di beni come le coste, 
le sponde dei fiumi, le foreste, le montagne ecc., alle quali viene riconosciuto un valore primario rispetto a 
qualsiasi scelta di trasformazione edilizia ed urbanistica. Essa prevede la redazione dei piani paesistici o di 
piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori paesistici ed ambientali nelle parti del 
territorio nazionale riconosciute di particolare interesse per gli aspetti paesaggistici e naturalistici dalla legge 
stessa e dai suoi decreti attuativi. 
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Con il Decreto Legislativo n° 490, del 29 ottobre 1999 "Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
beni culturali e ambientali” viene riorganizzato in un unico testo l’inter settore, di fatto senza apportare 
nessuna modifica ai pilastri della normativa, recependo pedissequamente la legge del 1939 e quella del 1985. 

Il Testo Unico è abrogato dal Decreto Legislativo n° 42 del 2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”. Il 
nuovo Codice introduce il concetto di “patrimonio culturale” costituito dai “beni culturali e paesaggistici”.

I beni culturali sono “le cose immobili” che presentano interesse artistico, storico, archeologico, 
etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre testimonianze aventi valore di civiltà. I beni 
paesaggistici sono invece gli immobili e le aree costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, 
morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge. 

La tutela delle aree protette è regolamentata, a livello nazionale, dalla legge quadro n° 394, del 6 dicembre 
1991 che detta i principi fondamentali per l’istituzione e la gestione delle aree protette al fine di garantire e 
promuovere la conservazione e valorizzazione del patrimonio naturale del paese. 

La legge 394/91 stabilisce la classificazione delle aree naturali protette e fornisce un elenco ufficiale in cui 
vengono inserite tutte le aree che rispondono ai criteri stabiliti dal Comitato nazionale per le aree protette.

Il sistema delle aree naturali protette è classificato in: 

- parchi Nazionali; 
- parchi naturali, regionali e interregionali; 
- riserve naturali regionali; 
- zone umide di interesse internazionale; 
- altre aree naturali protette quali le Zone di protezione speciale (Zps) e le Zone speciali di conservazione 

(Zsc) Aree di reperimento terrestri e marine, indicate dalla legge 979/82. 

La Regione Campania è quella che, rispetto alle altre regioni italiane, ha la più alta concentrazione di aree 
naturali protette; tali aree interessano circa il 25% della superficie totale regionale. 

Con la legge quadro sono stati istituiti in Campania due parchi nazionali: il Parco del Vesuvio e il Parco del 
Cilento e Vallo di Diano. 

Attraverso la legge regionale n°33 del 01 settembre 1993 la Regione Campania, nel recepire le disposizioni 
contenute nella normativa nazionale, ha istituito le seguenti aree naturali protette: 

- Parchi regionali: 
- Matese
- Roccamonfina e foce Garigliano 
- Taburno - Camposauro 
- Partenio
- Campi Flegrei
- Monti Lattari
- Monti Picentini
- Fiume Sarno 
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- Riserve naturali: 
- Foce Volturno e costa di Licola 
- Monti Eremita - Marzano 
- Foce Sele e Tanagro 
- Lago Falciano. 

La superficie totale delle aree istituite è di circa 177.000 ettari e interessa una grande diversità di ambienti. 

Tra gli strumenti comunitari a favore della conservazione della natura e della diversità biologica, sono da 
evidenziare le misure legislative emanate a tal proposito. La Direttiva 79/409 CEE sulla conservazione degli 
uccelli selvatici e la Direttiva 92/43 CEE per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora 
e fauna selvatiche, hanno portato all’identificazione si una serie di siti protetti di importanza europea ricadenti 
nella rete denominata “Natura 2000”. 

Il Ministero dell'Ambiente, per ottemperare al recepimento di tali direttive comunitarie ha individuato, con il 
supporto di istituzioni scientifiche e degli enti locali, 132 siti d’importanza comunitaria nella Regione Campania.

L’elenco ufficiale (Delibera della Conferenza Stato Regioni n. 1500 del 25.7.2002) delle aree naturali protette 
della Regione Campania è riportato nella Tabella 21 (fonte Ministero dell’Ambiente, 2002). 

Tabella 21 - Aree protette (fonte Ministero dell’Ambiente, 2002). 
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A tali aree protette vanno aggiunte le numerosi “Oasi naturali” gestite dal WWF, le foreste demaniali e altre 
aree “wilderness”. 

2.1.2 Parchi naturali regionali: il Parco regionale dei Monti Picentini

I parchi naturali regionali e interregionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed eventualmente da 
tratti di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o 
più regioni limitrofe, un sistema omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori 
paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali (Iegge n° 394/91). 

L’area di studio è interessata dal Parco regionale dei Monti Picentini, individuato dalla Legge regionale n° 33 
del 1993 e istituito nel 1995. Dal punto di vista amministrativo il parco ricade in 31 comuni della provincia di 
Salerno ed Avellino, di cui oggetto dello studio sono quelli di Acerno, Bagnoli Irpino, Calabritto, Campagna, 
Caposele, Eboli, Lioni, Nusco, Olevano sul Tusciano, Oliveto Citra e Senerchia. 

E’ da segnalare che il limite territoriale e le norme di salvaguardia sono state rimesse in discussione dalla 
sentenza della Corte istituzionale del 14/07/2000, che ha di fatto annullato il decreto istitutivo del Presidente 
della Regione perché emanato senza la necessaria concertazione dei Comuni interessati (Provvedimento 
Istitutivo: L.R. n° 33, 01.09.93 - D.P.G.R. n° 5566, 02.06.95 - D.P.G.R. n° 8141, 23.08.95 - D.G.R. n° 63, 
12.02.99).

La superficie del parco occupa 62.200 ettari di territorio montuoso che ospita la più vasta distesa forestale 
d’Italia e rappresenta il più ricco serbatoio di acqua potabile del sud Italia, da cui si riforniscono tre regioni: 
Campania, Puglia e Basilicata. 

La catena appenninica dei monti Picentini è delimitata a nord dal fiume Ofanto, ad ovest dal fiume Sabato e 
Solofrana e dalla valle del fiume Irno, ad est da quella del fiume Sele e a sud dal fiume Picentino. 

All’interno del territorio ritroviamo estese aree boscate, valli e altipiani di notevole valenza naturalistica-
ambientale.

Dal punto di vista geologico i monti Picentini sono costituiti da calcari e dolomie e sono suddivisi in due gruppi 
montuosi dal solco tettonico che collega le valli dei fiumi Calore e Tusciano. Il primo (Picentini Occidentali) 
culmina nelle cime del Monte Terminio (1786 m.), dell’Accellica (1660 m.) e del Monte Mai (1607 m), mentre 
nel secondo (Picentini Orientali), dalle forme meno aspre, dominano Il Monte Cervialto il più alto del crinale 
picentino (1809 m.) ed il Monte Polveracchio (1790 m.).

L’intero parco è caratterizzato da forme e morfologie carsiche che appaiono molto evidenti con la formazione 
di ampi bacini come la Piana del Dragone, il Piano d’Ischia e quello di Verteglia, il Piano di Campolaspierto ed 
i Piani del Gaudo, Migliato e Laceno. 

La permeabilità di queste rocce, legata a notevoli fenomeni di carsismo, rende quest’area un vero e proprio 
serbatoio di acqua potabile destinato ad alimentare quasi 8 milioni di persone; nascono in questa zona i fiumi 
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Ofanto, Calore, Sabato, Solofrana, Picentino, Tusciano e Sele. Le cavità carsiche hanno una notevole 
estensione nel sottosuolo (oltre 5 km); tra esse si segnala la grotta del Caliendo.

La vegetazione è quella tipica della montagna appenninica con colline ricche in arbusti e macchia 
mediterranea, boschi cedui di Quercus roverella e cerro, noccioleti e castagno, che lasciano il posto, a quote 
più alte, ad ampi boschi di faggio. 

Suddividendo il territorio in fasce altimetriche, si ha una notevole ricchezza floristica con ambienti ancora 
incontaminati nelle valli più interne, con specie vegetali di particolare interesse e, in alcuni casi, di rarità 
rispetto al panorama dell’area meridionale. 

Le zone pianeggianti sono occupate da coltivi e pascoli, mentre le zone collinari e montuose da boschi cedui. 

La fascia compresa tra i 500-1000 metri è caratterizzata da boschi misti di latifoglie come i querceti costituiti 
da roverella (Quercus pubescens) che spesso si trovano ai margini delle aree a pascolo e coltivi per creare 
zone d’ombra e da cerro (Quercus Cerris) specie facilmente riconoscibile per il suo tronco di color grigiastro, le 
foglie incise e le ghiande con cupola con squame lineari e coriacee rivolte verso l’esterno. 

All’interno di questi boschi misti si trovano anche carpini bianchi (Carpinus betulus), neri (Ostrya carpinifolia) 
ed orientali (Carpinus orientalis), distinguibili tra loro per il diverso colore della corteccia e dei frutti.

Una specie endemica caratteristica dell’appennino meridionale è l’ontano napoletano (Alnus cordata), con le 
foglie a forma di cuore.

Nei versanti esposti a sud, a condizioni più termofile, si riconoscono elementi della macchia mediterranea, per 
lo più arbusti quali il corbezzolo (Arbutus unedo), la fillirera (Phyllirea latifolia) ed alberi quali il leccio (Quercus 
Ilex), con foglie sempreverdi a forma dentata, e l’Orniello (Fraxinus ornus), dalla cui linfa si ricava una 
sostanza zuccherina nominata manna. 

Accanto a questi boschi naturali si incontrano lunghe estese di coltivazioni arboree di noccioleti (corylus 
avellana) e castagneti (castanea sativa), che danno origine a una produzione tipica di questa area. I 
castagneti da seme e non da frutto si trovano in boschi cedui con tipiche ceppaie e polloni di ricrescita. 
All’interno si possono trovare anche alberi di grande dimensione risparmiati dal taglio per la produzione di 
seme.

Nelle fasce ripariali fluviali, non ancora denaturalizzate, è possibile rinvenire la tipica vegetazione igrofila con 
numerose specie di salici (Salix alba, purpurea, viminalis) pioppi e ontani neri (Alnus glutinosa) e specie 
erbacee igrofile quali le carici (Carex pendula, flacca), tifa (thypha angustifolia) riconoscibile per la sua 
inflorescenza bombata e a cannuccia d’acqua (Phyragmites australis). 

Salendo di quota, le specie arboree vengono sostituite da aceri (Acer neapoletanum, Acer pseudoplatanus) e 
da faggi (Fagus sylvatica), oltre i 1200 m costituiscono boschi monospecie. 

Caratteristiche delle faggete nei periodi primaverili è la crescita di specie erbacee eliofile quali il bucaneve 
(Galanthus nivalis), le anemoni (Anemone apennina, Hepatica nobilis) e alcuni frutti del sottobosco quali 
fragole (Fragaria vesca) e lamponi (Rubus idoeus). 
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Sotto il fogliame dei faggeti, nelle zone d’ombra, si rinvengono alcune specie sciafile quali il ranuncolo 
(ranunculus lanuginosus) e la viola (viola riviviana). 

Insieme ai faggi è possibili, in alcuni ambienti più umidi, quali quelli di alcuni valloni interni, rinvenire una 
specie ormai rara di abete bianco (Abies bianca),  derivante da antiche abetaie che spesso si estendevano 
anche a quote minori delle attuali faggete e cresciute grazie ad un periodo climatico postglaciale più umido di 
quello attuale. 

Altre specie rare e tipiche di questo territorio legate alle particolari condizioni climatiche e morfologiche sono la 
sporadica presenza di tassi (taxus baccata), aceri (Acer lobelii) e pino nero (Pinus nigra) tipici delle rupi della 
Valle della Caccia a Senerchia. 

Al limite superiore di questi boschi si aprono ampie praterie e pascoli di altitudine abitati dalla coturnice 
(Alectoris graeca), dalle fioriture estive delle centaurea (Centaurea cana), dalle campanule (Campanula 
psedostenodocon, Campanula scheuchzeri) interrotti dalle rupi e dalle vette fiorite di rare sassifraghe 
(Saxifraga ampullacea, S. lingulata subspecis australis, S. panicolata subsp. Stabiana) e genziane (Gentiana 
lutea, verna)

La flora del massiccio si presenta, dunque, molto ricca e di notevole interesse geobotanico; è costituita da più 
di 1.260 unità, con un’alta percentuale di endemismo. 

Altrettanto importante è la presenza di una fauna ricca di specie, favorita dall’habitat naturale e dalla ricchezza 
d’acqua del territorio. 

Si segnala, tra i mammiferi la presenza del lupo (Canis lupus), con una popolazione in tutto il massiccio dei 
monti Picentini di circa i 15 individui, variabile a causa di fenomeni di bracconaggio avvenuti in passato, legati 
all’attacco di allevamenti ovini-caprini. 

Un altro canide è la volpe (Vulpes vulpes) che ben si è adattata alla presenza stanziale dell’uomo; sono 
presenti tra i mustelidi la faina (Martes foina) la puzzola  (Mustela putorius), la donnola (Mustela nivalis), il 
tasso (Meles meles) e la martora (Martes martes). Rara è la presenza della lontra che si trova esclusivamente 
lungo le rive del fiume Calore, a causa delle modifiche al regime fluviale e dell’inquinamento sempre maggiore 
delle acque.

Altre specie da segnalare sono la lepra italiana (Lepus corsicanus), la talpa (Talpa sp.) il riccio (Erinaceus 
europeaus). Tra i mammiferi sono presenti vari generi di chirotteri e roditori come il topo quercino (Eliomys 
quercinus ), il moscardino (Moscardinus avellanarius) ed il ghiro (Glis glis), che arricchiscono la fauna delle 
foreste a faggeto. 

Tra i felidi è presente il gatto selvatico (Felis silvestris), mentre risultano estinti il cervo e il capriolo; in fase di 
ripopolamento è il cinghiale (Sus scrofa), con specie non autoctone. 

Data la scarsità di zone umide, è rara la presenza di uccelli acquatici, anche se lungo il fiume Ofanto è stata 
segnalata la presenza dell’airone cinerino (Ardea cinerea), della cicogna bianca (Ciconia ciconia) e del 
germano reale (Anas plathyrhynchos). 
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Numerosa è la presenza dei rapaci quali la poiana (Buteo buteo), lo sparviero (accipiter nisus) e l’astore 
(accipiter gentilis). Da segnalare il ritorno, negli ultimi venti anni, dell’aquila reale (Aquila crysaetos), 
identificata sul massiccio del monte Accellica.

Altra specie rara è il biancone (Circaetus gallico), mentre si segnala la presenza del gheppio (Falco 
tinnunculus), dell’upupa (Upupa epops), dell’allocco (Strix aluco), del gufo reale, assai raro (Bubo bubo), e di 
altri rapaci notturni quali la civetta (Athena noctua) ed il barbagianni (Tyto alba). 

Nelle rade a coltivi e nei boschetti a castagneto si segnalano il torcicollo (Jynx torquilla), il picchio verde (Picus 
viridis), il picchio rosso maggiore, mezzano e minore (Picoides major, medium minor); nelle faggete il raro 
picchio nero (Dryocopus martius). 

Lungo le rive dell’Ofanto sono frequenti la ballerina gialla (Motacilla cinera) e quella bianca (Motacilla alba). 

Nelle zone aperte incolte a cespugli e siepi si osservano i lanidi come l’averla piccola (Lanius collorio) e 
l’averla capirossa (Lanius senator), tra i corvidi la gazza (Pica pica), il corvo imperiale (Corvus corax) e la 
cornacchia (corvus corone). 

Presente lungo tutti i fiumi del parco dei monti Picentini l’usignolo di fiume (Cettia cetti), l’occhiocotto (Sylvia 
melanocefala), la capinera (Sylvia atricapilla) e il luipiccolo (Phylloscopus collybita), mentre molto raro è il 
merlo acquaiolo (Cinclus cinclus). 

Molto diffusi sono il pettirosso (Erithacus rubecula) e il merlo (Turdus merula), il tordo bottaccio (Turdus 
phylomenus), la tordela (Turdus viscivorus); le aree rocciose sono predilette dal codirosso spazzacamino 
(Phoericurus ochruros) e dal culbianco (Oenanthe oenanthe) 

Trai i rettili si segnala la lucertola muraiola (Podarcis moralis), la lucertola campestre (Podaris sicula), il 
ramarro (Lacerta viridis) e, nella specie degli ofidi (serpenti), il biacco (coluber viridiflavus), il colubro di 
Esculapio (Elaphe longissima) e il cervone (Elaphe quatorlineata), uno dei serpenti più lunghi d’europa.

I serpenti d’acqua presenti sono la biscia dal collare (natrix natrix), la biscia tassellata (Natrix tassellata); la 
velenosa vipera (Vipera aspis) preferisce invece ambienti secchi esposti al sole, quali rupi e rade. 

Gli anfibi, ottimi indicatori biologici di ambienti umidi con acque pure, sono presenti con la salamandra pezzata 
(Salamandra salamandra) e la salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata); negli stagni si rinviene il 
tritone testato (Triturus carnifex) e il tritone italico (Triturus italicus). 

2.1.3 Riserve naturali regionali

2.1.3.1 Riserva naturale Monti Eremita-Marzano 

La riserva naturale Monti Eremita-Marzano è stata istituita dalla legge regionale n° 33, del 1993 e con 
D.P.G.R. del 02/06/95 e D.G.R. n° 66 del 12/02/99. 
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Occupa una superficie di circa 1.500 ettari e ricade, in parte, nei comuni di Colliano e Valva, in un’area esterna 
al territorio d’indagine. 

Tutela il massiccio montuoso dei monti Eremita e Marzano, al confine con la Regione Basilicata. L’area, 
scarsamente abitata, ha un alto valore naturalistico-ambientale con la presenza di ampie aree boscate, per lo 
più a faggeto, e radure. 

Il relativo isolamento e una antropizzazione non troppo spinta permettono il sussistere di formazioni boschive 
(soprattutto caducifoglie) miste a praterie xerofile che costituiscono zone favorevoli a specie ornitiche 
nidificanti (Falco peregrinus e Milvus Milvus). 

L’altitudine maggiore la raggiunge il monte Eremita, con 1.579 m; il monte Marzano raggiunge i 1.524 m e il 
monte Pennone i 1.508 m.

Il blocco del monte Marzano è costituito da rocce carbonatiche in facies di piattaforma, rappresentate 
principalmente da calcari dolomitici, calcareniti, calcilutiti e calcari detritici, di età giurassica e cretacica, 
generalmente stratificati. Bordano la struttura carbonatica affioramenti prevalentemente terrigeni, 
comprendenti alternanze mioceniche di arenarie, siltiti, marne e calcari. In tale affioramento si rinviene 
intercalato, variamente disturbato e caotico, il Complesso delle Argille Varicolori. 

Le specie floreali maggiormente presenti sono l’agrifoglio, il corbezzolo, il cerro, la rovere, l’ontano napoletano, 
gli aceri, i tigli, il carpino bianco, il tasso (arbusto medio sempreverde , con fiori gialli in primavera,con parte in 
legno velenosa ), il castagno. 

La fauna si caratterizza per la presenza di delle seguenti specie: 

- Mammiferi: lupo, gatto selvatico, vespertillo maggiore, miniottero, tasso, poiana, lepre, cinghiale, faina, 
volpe, martora e ciuffolotto; 

- Uccelli: falco pellegrino, averla piccola, nibbio reale, quaglia, beccaccia, corvo imperiale, picchio; 
- Rettilli: cervone, saettone, ramarro, biacco;
- Anfibi: salamandrina dagli occhiali, tritone italiano, ululone a ventre giallo, raganella. 

2.1.3.2 Riserva naturale Foce Sele Tanagro 

La riserva naturale Foce Sele Tanagro è stata istituita dalla legge regionale 33/93 e con le successive delibere 
D.P.G.R. n° 5565/95, n° 8141/95, D.G.R. n° 64 12/2/99. 

Ha una superficie di 6.900 ettari che occupa la fascia litoranea tirrenica delimitata dalla pineta e dalla foce del 
Sele e le rive del Sele e del Tanagro, per una fascia di circa 150 m in destra e sinistra idrografica. 

All’interno dell’area in esame, attraversa i comuni di Campania, Contursi Terme, Oliveto Citra, Cogliano, 
Senercgia, Valva, Calabritto e Caposele.

La specie protetta principale è la lontra (Lutra lutra), indicatore di buona qualità delle acque dei fiumi. 
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2.1.4 Altre aree naturali protette regionali

All’interno del Parco regionale dei monti Picentini sono presenti 4 oasi: le Oasi della Valle Caccia (Senerchia) 
e del parco naturale di Monte Polveracchio, interne all’area di studio, e le Oasi del Monte Accellica e del 
Frassineto, esterne all’area di studio. 

Esterna al parco è presente l’Oasi del Persano. 

2.1.4.1 Oasi del Parco naturale del M. Polveracchio 

Il parco naturale, istituito nel 1988, ricade nel comune di Campagna, nell’area del parco regionale dei monti  
Picentini ed ha una superficie di circa 200 ettari. La gestione è mista tra il comune e il WWF; l’area è destinata 
al ripopolamento e alla cattura. L’ambiente è costituito da rilievi calcarei, caratterizzati da gole tra ripidi 
versanti, grotte e sorgenti che danno vita a diversi fiumi, coperti da faggete e praterie d'alta quota. 

La flora è quella tipica dell'Appennino al di sopra dei 1000 metri di altitudine. Il faggio predomina, anche con 
esemplari di notevoli dimensioni, formando un bosco del quale fanno parte anche aceri montani e splendidi 
antichi agrifogli e tassi. Particolarmente interessante la presenza di una stazione di betulla pendula. 

Nelle valli umide prevale la vegetazione simodifica: ornielli, aceri e sorbi montani. Nelle radure fioriscono 
crochi, viole, ranuncoli e graminacee, soprattutto la Poa bulbosa.

Simbolo dell'oasi è il lupo, che è presente sui monti Piacentini con una delle ultime popolazioni meridionali. Fra 
gli altri mammiferi: il ghiro, il moscardino, il quercino, la martora, il tasso, il gatto selvatico, la volpe e la 
puzzola. Tra gli uccelli: il rarissimo picchio nero e il picchio verde; le praterie sono abitate dalla coturnice. Fra i 
rapaci diurni e notturni: l'aquila reale, il falco pellegrino, la poiana, la civetta, l'allocco, il gufo comune e il 
barbagianni.

Per gli anfibi sono state allestite due aree faunistiche: per la salamandra pezzata (Salamandra salamandra 
giglioli) e per il tritone italico. E’ inoltre presente l'ululone dal ventre giallo. 

2.1.4.2 Oasi Valle della Caccia (Senerchia) 

L’oasi è stata istituita nel 1992 e occupa una superficie di circa 450 ettari, all’interno del Comune di Senerchia, 
gestita da WWF e dal comune. 

L’area per le sue caratteristiche faunistiche e floristiche è una delle più interessanti del panorama dell’Italia 
meridionale grazie all’equlibrio ecologico quasi perfetto venutosi a creare tra ruscelli, boschi e grotte. 



2000-02-012-00.DOC/MT/BU/TR 38

Si segnala nella flora la presenza di orchidee multicolori, piante come l’erica terminalis e l’acer lobelli, una 
lecceta di eccezionale bellezza e la presenza straordinaria e diffusa di pino nero, anche se intaccato, in alcune 
vallate, da insetti che hanno distrutto molti esemplari. 

A causa dell’inversione termica, si trovano piante come il faggio, il tasso, l’agrifoglio a quote inferiori (dai 500 
m), mentre piante tipiche della macchia mediterranea quali il leccio fino a quote elevate (1400-1500 m). Sono 
presenti anche alcune graminacee quali la Festuca calabrica e Bromus Caprinus. 

La fauna è costituita dal lupo, dal gatto selvatico, dalla volpe e dal cinghiale e da numerose specie di uccelli 
passeriformi e piriformi, tra cui si segnala il picchio nero. 

2.1.4.3 Oasi Monte Accellica 

Il monte Accellica, ubicato nelle vicinanze del territorio comunale di Acerno, presenta un paesaggio boschivo 
montano di rara bellezza caratterizzato da notevoli fenomeni carsici, ricco quindi di acque sotterranee che a 
tratti escono dal sottosuolo formando caratteristiche cascate e grotte.

Nella parte alta l’area è ricoperta da faggete, carpino nero, acero montano, acero di lobelius, tasso, cerro, con 
sottobosco di agrifoglio, biancospino, mirto, lentisco, erica arborea, bucaneve, epatica, orchidee selvatiche e 
la rara endemica Aquileia champagnatii dal caratteristico fiore azzurro. 

Alle quote più basse  vi è la presenza di un castagneto secolare e nelle rade pianeggianti si ha la coltivazione 
del nocciolo e dell’ulivo.

Tra la fauna si segnala la presenza del lupo, gatto selvatico, faina, martora, puzzola tasso e volpe e alcune 
specie di chirotteri quali la lepre italica, il ghiro, il moscardino.

Tra gli uccelli si notano esemplari di rapaci quali la poiana, il gheppio, lo sparviero, il nibbio, il falco pellegrino e 
raramente l’aquila reale. Negli anfibi si segnalano la salamandra dagli occhiali , la salamandra pezzata, 
l’ululone ventre giallo, la rana greca, la coronella austriaca, il cervone ed il saettone. 

2.1.4.4 Oasi del Persano (Fiume Sele-Tanagro) 

L’oasi, istituita nel 1981, ricade nei comuni di Serre e Campagna e fa parte della riserva naturale Foce Sele-
Tanagro.

Ha un’estensione di circa 300 ettari ed è gestita dal WWF in convenzione con il Consorzio di bonifica destra 
Sele.

Ricade nella pianura alluvionale formata dal fiume Sele, tra i Monti Alburni e i Picentini in un’area in cui una 
diga ha creato un invaso circondato da bosco igrofilo presente anche lungo il fiume. Nell'oasi sono compresi il 



2000-02-012-00.DOC/MT/BU/TR 39

fiume, l'invaso artificiale con la zona palustre, il canneto e il bosco ripariale. Intorno alla zona umida 
prevalgono la macchia mediterranea e i boschi cedui, nonché prati e campi coltivati. 

La flora è costituita in prevalenza da salici, ontani neri e canne che caratterizzano il bosco igrofilo più vicino 
all'acqua; a questo succede una vegetazione a pioppo bianco e pioppo nero e orniello. La vegetazione 
arborea è accompagnata da tife, narcisi, iris gialli e dalle fioriture primaverili della pervinca. 

Simbolo dell'oasi è la lontra dato, ospitata nelle acque del lago. L’animale è un buon "indicatore biologico" 
della qualità delle acque e dell'ambiente; è difficile da osservare, ma di essa si possono incontrare le evidenti 
tracce. Altri mammiferi presenti sono la puzzola, la donnola, il tasso, il cinghiale.

In inverno sono presenti migliaia di uccelli acquatici: aironi cenerini, cormorani, diverse anatre tuffatrici. In 
primavera garzette, aironi rossi, nitticore, nibbi bruni, sgarze ciuffetti; le isole di fango che emergono 
all'abbassarsi dell'acqua attraggono gli uccelli limicoli. Alcune coppie sono nidificanti. Abbondante è anche la 
fauna ittica, tra cui va ricordata l'arborella appenninica. 

2.1.5 Siti d’importanza comunitaria (SIC) e Zone di Protezione speciale (ZPS)

Il recepimento da parte del Ministero dell’Ambiente delle direttive comunitarie a favore della conservazione 
della natura e della diversità biologica (Direttiva 79/409 CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici e la 
Direttiva 92/43 CEE per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e fauna selvatiche), 
ha portato all’individuazione di una serie di siti protetti di importanza europea denominata “Rete Natura 2000”. 

Nel territorio campano, attraverso il supporto delle principali istituzioni scientifiche, sono stati individuati 132 
siti afferenti all'ambito biogeografico "Mediterraneo". In alcuni casi uno o più siti ricadono in aree naturali 
protette già istitutite dalla legge quadro nazionale e dalla legge regionale 33 del 1993, in altri l'area protetta ed 
il sito coincidono, più raramente l'area protetta è compresa in un sito più esteso dell'area medesima. 

Le categorie principali indviduate sono le Zone di protezione speciale (ZPS) e i Siti d’importanza comunitaria 
(SIC).

Le Zone di protezione speciale (ZPS) sono designate ai sensi della direttiva 79/409 CEE e costituite da territori 
idonei per estensione e/o localizzazione geografica alla conservazione delle specie di uccelli di cui all'allegato 
I della direttiva citata, concernente la conservazione degli uccelli selvatici. 

Le ZPS presenti nell’area d’indagine sono: 

- IT8040021 Picentini (Comune di Caposele, Bagnoli Irpino, Calabritto, Lioni, Nusco Senerchia, Acerno, 
Campagna, Eboli, Olevano sul Tusciano, Oliveto Citra) 

- IT8050020 Massiccio del Monte Eremita (Comune di Colliano, Valva) 
- IT8050021 Medio corso del fiume Sele - Persano (Comune di Campagna, Contursi Terme, Eboli, Oliveto 

Citra)
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I Siti d’importanza Comunitaria (SIC) sono designati ai sensi della direttiva 92/43/CEE e costituiti da aree 
naturali, geograficamente definite e con superficie delimitata, che contengono zone terrestri o acquatiche che 
si distinguono grazie alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, naturali o seminaturali (habitat 
naturali) e che contribuiscono in modo significativo a conservare, o ripristinare, un tipo di habitat naturale o 
una specie della flora e della fauna selvatiche di cui all'allegato I e II della direttiva 92/43/CEE, in uno stato 
soddisfacente a tutelare la diversità biologica nella regione paleartica, mediante la protezione degli ambienti 
alpino, appenninico e mediterraneo. 

Tali aree sono designate dallo Stato mediante un atto regolamentare, amministrativo e/o contrattuale e nelle 
quali siano applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di 
conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e/o delle popolazioni delle specie per cui l'area naturale è 
designata.

All’interno dell’area di studio ricadono i seguenti SIC: 

- IT8040003 Alta valle del fiume Ofanto (Comune di Lioni, Nusco); 
- IT8040009 Monte Accellica (Comune di Acerno); 
- IT8040010 Monte Cervialto e Montagnone di Nusco (Comune di Bagnoli Irpino, , Calabritto, Caposele, 

Lioni, Nusco, Acerno); 
- IT8040018 Querceta dell’incoronata (Comune di Nusco); 
- IT8050020 Massiccio del Monte Eremita (Comune di Colliano, Valva); 
- IT8050049 Fiumi Tanagro e Sele (Comune di Calabritto, Caposele, Campagna, Colliano, Contursi Terme, 

Eboli, Oliveto Citra, Valva); 
- IT8050010 Fascia Litoranea a Destra e Sinistra del Fiume Sele (Comune di Eboli); 
- IT8050052 Monti di Eboli, Polveracchio, Boschetiello, Valle della Caccia (Comune di Calabritto, Senerchia, 

Acerno, Campagna, Eboli, Olevano sul Tusciano, Oliveto Citra). 

Per la descrizione di dettaglio dei SIC e ZPS in elenco si rimanda alla relativa scheda d’istituzione redatta dal 
Ministero dell’Ambiente e alle aree naturali protette descritte nei capitoli precedenti, in quanto gran parte di 
esse vi ricadono in modo parziale o totale. 

2.2 Il regime vincolistico 

In questa prima fase per avere un quadro conoscitivo generale dell’area di studio sono stati presi in esame 
esclusivamente il vincolo idrogeologico e il vincolo paesistico. 

2.2.1 Il vincolo idrogeologico

L’art. 1 del Regio Decreto Legge 3267, del 30 dicembre 1923 che riguardava il riordinamento e la riforma della 
legislazione in materia di boschi e terreni montani recitava “ sono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i 
terreni di qualsiasi natura e destinazione che per effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme, 
ecc…., possono, con danno pubblico, subire denudazioni, perdere stabilità, turbare il regime delle acque”.
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Il senso di tale articolo, oggi ancora valido, era legato alle prime perimetrazioni che riguardavano 
essenzialmente gli aspetti forestali, oggi non più sufficienti. 

Con la legge n° 183 del 18/5/1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” si è 
proceduto al riordino del vincolo idrogeologico e il passaggio di competenza al rilascio delle autorizzazioni ad 
operare in zone sottoposte a vincolo idrogeologico alle province. 

Il territorio in esame è sottoposto a vincolo idrogeologico per circa il 74% della superficie totale. I comuni 
totalmente vincolati sono quelli di Calabritto (AV), Caposele (AV), Senerchia (AV), Acerno (SA), Colliano (SA), 
Contursi Terme (SA), Oliveto Citra (SA) e Valva (SA) . Nella cartografia in allegato alla presente relazione è 
riportata la copertura del vincolo idrogeologico per i comuni dell’area d’interesse. 

Comuni Superficie comunale 
(Km2)

Vincolo idrogeologico 
(Superficie Km2)

% Superficie vincolata 

Bagnoli Irpino (AV) 66,90 60,09 89,82 

Calabritto (AV) 51,77 51,77 100 

Caposele (AV) 41,50 41,50 100 

Lioni (AV) 46,17 25,87 56,03 

Nusco (AV) 53,46 25,00 46,76 

Senerchia (AV) 35,99 35,99 100 

Acerno (SA) 72,31 72,31 100 

Campagna (SA) 135,41 103,45 76,40 

Colliano (SA) 54,07 54,07 100 

Contursi Terme (SA) 28,87 28,87 100 

Eboli (SA) 137,80 22,66 16,44 

Olevano sul Tusciano (SA) 26,49 17,96 67,80 

Oliveto Citra (SA) 31,46 31,46 100 

Valva (SA) 26,21 26,21 100 

TOTALE 808,41 597,21 73,87 

Tabella 22 - Vincolo Idrogeologico. 

2.2.2 Il vincolo paesistico

Con la legge 8/8/1985, nota come “Legge Galasso”, venivano definite alcune categorie di beni sottoposti a 
vincolo direttamente dalla legge e per i quali non necessitavano il pronunciamento delle autorità 
amministrative preposte. La normativa obbligava la redazione dei piani territoriali paesistici nelle aree di 
territorio nazionale di particolare interesse pubblico per gli aspetti naturalistici e paesaggistici. 

Con il Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 "Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 
culturali e ambientali” viene ridefinito il corpus legislativo in materia di beni culturali ed ambientali ma di fatto 
vengono mantenuti i vincoli ai beni ambientali della legge Galasso come di seguito riportato all’art. 146 “beni 
tutelati per legge “: 

“Sono comunque sottoposti alle disposizioni di questo Titolo, in ragione del loro interesse paesaggistico: 
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a. i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
terreni elevati sul mare; 

b. i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i territori elevati sui laghi; 

c. i fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o 
piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d. le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 
livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e. i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f. i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g. i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 
vincolo di rimboschimento; 

h. le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i. le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976,n. 
448;

l. i vulcani; 

m. le zone di interesse archeologico.

L’area di studio è interessata essenzialmente dai comma c, d, f, g; il vincolo paesistico copre il 15,65% della 
superficie totale. Il territorio comunale di Bagnoli Irpino è quello maggiormente vincolato (oltre 78%) mentre 
non presentano aree vincolate i comuni di Lioni (AV), Senerchia (AV), Colliano (SA), Contursi Terme (SA), 
Olevano sul Tusciano (SA), Oliveto Citra (SA) e Valva (SA) . Nella cartografia in allegato alla presente 
relazione è riportata la copertura del vincolo paesistico per i comuni dell’area d’interesse. 

Comuni Superficie comunale 
(Km2)

Vincolo paesistico (L. 490) 
(Superficie Km2)

% Superficie vincolata 

Bagnoli Irpino (AV) 66,90 52,62 78,65 

Calabritto (AV) 51,77 0,41 0,79 

Caposele (AV) 41,50 0,12 0,29 

Lioni (AV) 46,17 0 0 

Nusco (AV) 53,46 7,32 13,69 

Senerchia (AV) 35,99 0 0 

Acerno (SA) 72,31 26,19 36,22 

Campagna (SA) 135,41 11,85 8,75 

Colliano (SA) 54,07 0 0 
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Comuni Superficie comunale 
(Km2)

Vincolo paesistico (L. 490) 
(Superficie Km2)

% Superficie vincolata 

Contursi Terme (SA) 28,87 0 0 

Eboli (SA) 137,80 28,03 20,34 

Olevano sul Tusciano (SA) 26,49 0 0 

Oliveto Citra (SA) 31,46 0 0 

Valva (SA) 26,21 0 0 

TOTALE 808,41 126,54 15,65 

Tabella 23 - Vincolo paesistico (L. 490). 

3. SITI CONTAMINATI E CENTRI DI PERICOLO 

3.1 Quadro normativo di riferimento 

Il Decreto Legislativo n° 22, del 5/2/1997 (noto come “Decreto Ronchi”) norma la disciplina che attiene alle 
attività di recupero ambientale dei siti contaminati. 

I successivi regolamenti di applicazione ed attuazione, a partire dal Decreto Ministeriale 25.10.1999, n. 471, 
dettano i criteri applicativi e procedurali per la pratica attuazione della procedura di bonifica prevista dall’art. 17 
del D.L. 22/97.

In particolare, con l’art. 17 del decreto legislativo 22/97 e successive modifiche ed integrazioni la materia delle 
bonifiche, per la prima volta, è stata disciplinata unitariamente a livello nazionale. Con la nuova normativa 
viene definito il concetto di bonifica, inteso come ripristino dei limiti di accettabilità per i suoli, per le acque 
sotterranee e superficiali, fissando specifiche norme tecniche. 

Sono inoltre stati definiti gli obblighi dei soggetti titolari dei siti inquinati, le competenze in materia di 
approvazione e controllo degli interventi di bonifica di un sito, nonché sistemi di garanzia di natura reale e 
patrimoniale che assistono le spese eventualmente sostenute dalla Pubblica Amministrazione, nel caso di 
esercizio del potere sostitutivo nell’attuazione degli interventi. 

Dall’esame della normativa emerge innanzitutto un profilo oggettivo, consistente nel bene in ordine al quale 
nasce l’obbligo di eseguire le operazioni di risanamento; il profilo soggettivo della normativa concerne 
l’individuazione del soggetto responsabile o comunque tenuto a svolgere le operazioni di risanamento 
ambientale.

L’art.17 dichiara che “chiunque cagiona, anche in maniera accidentale, il superamento dei limiti di cui al 
comma 1, lettera a), ovvero determina un pericolo concreto ed attuale di superamento dei limiti medesimi, è 
tenuto a procedere, a proprie spese, agli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino ambientale 
delle aree inquinate e degli impianti dai quali deriva il pericolo di inquinamento”.

A tal fine viene indicata la procedura di segnalazione agli enti competenti e i tempi di notifica. 
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La norma prevede inoltre che, qualora i responsabili non provvedano, ovvero non siano individuabili, gli 
interventi di bonifica siano assicurati dall’autorità pubblica competente (Comune o Regione).

Le spese sostenute per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale delle aree inquinate, 
nonché per la realizzazione delle eventuali misure di sicurezza, sono assistite da privilegio speciale 
immobiliare sulle aree medesime.

Lo scopo della normativa ed il fine principale pubblico perseguito dall’amministrazione è quello di arrivare alla 
rimozione degli inquinanti dannosi per la salute e l’ambiente, al fine di tutelare gli interessi sanitari e ambientali 
del territorio.

La funzione sanzionatoria, pur presente in modo evidente, è accessoria, in quanto dovrebbe operare piuttosto 
a livello di prevenzione generale che non di repressione: l’obiettivo principale è quello della rimozione 
dell’inquinamento.

Con il Decreto Ministeriale n° 471, del 25/10/1999 sono stati disciplinati in maniera puntuale, oltre agli aspetti 
amministrativi e procedurali, anche gli aspetti tecnici delle attività di bonifica. Il regolamento fissa infatti, nel 
dettaglio, i seguenti punti: 

- i limiti di accettabilità della contaminazione dei suoli, delle acque superficiali e delle acque sotterranee, in 
relazione alla specifica destinazione d’uso dei siti;

- le procedure di riferimento per il prelievo e l’analisi dei campioni; 
- i criteri generali per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale dei siti inquinati, nonché per 

la redazione dei relativi progetti;
- i criteri per le operazioni di bonifica dei suoli e delle falde acquifere che facciano ricorso a batteri, a ceppi di 

batteri mutanti, a stimolanti di batteri naturalmente presenti nel suolo;
- i criteri per l’individuazione degli ulteriori interventi da classificare di interesse nazionale;
- le modalità del censimento dei siti potenzialmente inquinati e dell’anagrafe dei siti da bonificare.

Il procedimento amministrativo è caratterizzato dal ruolo congiunto di soggetti pubblici e privati, da un controllo 
preventivo nella forma dell’autorizzazione e da uno successivo (certificato di conformità) esercitato dall’autorità 
competente, da una sequenza temporale di vari adempimenti sia da parte di privati (progetto e sue 
articolazioni) che da parte di soggetti pubblici (emanazione di vari atti amministrativi iniziali e finali, intervallati 
da Conferenze di servizi tra amministrazioni diverse). 

I soggetti pubblici sono tenuti a seguire il procedimento di bonifica e ripristino ambientale, giacché l’obbligo 
giuridico grava su “chiunque” superi i limiti imposti dalla legge. E’ considerato anche l’inquinamento 
accidentale, ossia una situazione riconducibile ad un evento particolare che prescinde dal dolo e dalla colpa 
(salva l’ipotesi di caso fortuito o forza maggiore, come terremoti, frane,ecc.), nonché il pericolo (purché attuale 
e concreto) per la salute o per l’ambiente. 

La bonifica comprende varie fasi tecniche del progetto che giuridicamente resta unitario: piano di 
caratterizzazione, progetto preliminare e progetto definitivo. Il controllo preventivo, come avviene per ogni 
progetto a rilevanza pubblica, spetta ordinariamente al Comune oppure alla Regione (nell’ipotesi di più 
Comuni interessati), o allo Stato (per i progetti di rilevanza nazionale). 
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Secondo la normativa di riferimento un sito è inquinato quando sono presenti livelli di contaminazione o 
alterazioni chimiche, fisiche o biologiche del suolo o del sottosuolo o delle acque superficiali o delle acque 
sotterranee tali da determinare un pericolo per la salute pubblica o per l’ambiente naturale o costruito.

I livelli di concentrazione limite delle sostanze inquinanti sono indicati nell’Allegato 1 al D.M. n° 471/99, che 
distingue e differenzia i valori di concentrazione in base alla specifica destinazione d’uso del sito che può 
essere ad uso verde (pubblico e privato) o ad uso commerciale ed industriale. In particolare, ai sensi 
dell’articolo 3 del D.M. 471/99 il sito può e deve definirsi inquinato, agli effetti dell’articolo 17 del Decreto 
22/97, quando in esso sia rilevato il superamento dei valori di concentrazione limite accettabili per le sostanze 
inquinanti presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, in relazione alla specifica destinazione 
d’uso del sito, indicati nell’Allegato 1 al D.M. citato. 

Sulla base della normativa citata, un sito viene considerato potenzialmente inquinato se si realizza la 
contestuale presenza di tre condizioni: 

- una fonte di contaminazione;
- una o più vie di effettiva migrazione attraverso le quali le sostanze inquinanti possono diffondersi 

nell’ambiente;
- alcuni bersagli minacciati dalla diffusione dei contaminanti. 

L’art.2 definisce:

- la messa in sicurezza d’emergenza come ogni intervento necessario ed urgente per rimuovere le fonti 
inquinanti, contenere la diffusione degli inquinanti e impedire il contatto con le fonti inquinanti presenti nel 
sito, in attesa degli intereventi di bonifica e ripristino ambientale o degli interventi di messa in sicurezza 
permanente;

- la messa in sicurezza permanente l’insieme degli interventi atti ad isolare in modo definitivo le fonti 
inquinanti rispetto alle matrici ambientali circostanti, qualora le fonti inquinanti siano costituite da rifiuti 
stoccati e non sia possibile procedere alla rimozione degli stessi, pur applicando le migliori tecnologie 
disponibili a costi sopportabili, secondo i principi della normativa comunitaria. In tali casi devono essere 
previste apposite misure di sicurezza, piani di monitoraggio e controllo, ed eventuali limitazioni d’uso 
rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici. I valori di concentrazione delle sostanze inquinanti nelle 
matrici ambientali influenzate dall’inquinamento derivante dai rifiuti stoccati non devono superare nel suolo, 
sottosuolo, acque sotterranee e acque superficiali i valori previsti nell’allegato 1; 

- la bonifica l’insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze inquinanti o a 
ridurre le concentrazioni delle sostanze inquinanti presenti nel suolo, nel sottosuolo, nelle acque superficiali 
o nelle acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori di concentrazione limite accettabili stabiliti 
dal presente regolamento; 

- il ripristino ambientale gli interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, costituenti complemento 
degli interventi di bonifica nei casi in cui sia richiesto, che consentano di recuperare il sito alla effettiva e 
definitiva fruibilità per la destinazione d’uso conforme agli strumenti urbanistici in vigore, assicurando la 
salvaguardia della qualità delle matrici ambientali. 

Il quadro di riferimento normativo per i siti a rischio di incidente rilevante (RIR) fa riferimento alla Direttiva 
82/501/CEE (nota in Italia come “Direttiva Seveso”), finalizzata a prevenire e mitigare i rischi legati alle attività 
industriali più pericolose.
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La Direttiva è stata recepita in Italia con il Decreto del Presidente della Repubblica n° 175/88 “Attuazione della 
direttiva CEE n° 501 del 24/06/1982 relativa ai rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività 
industriali”.

La norma proibiva l’uso di alcune sostanze pericolose (tossiche, infiammabili, esplosive e comburenti) oltre 
una determinata soglia e indicava la possibilità di un pericolo grave conseguente all’evoluzione non controllata 
di determinate attività industriali (emissioni di sostanze tossiche, incendi ed esplosioni). 

A quattordici anni di distanza, la direttiva si è evoluta nella cosiddetta direttiva “Seveso II” (96/82/CEE), che 
tiene conto delle esperienze e dei progressi tecnologici e dei miglioramenti sui sistemi di controllo; in Italia la 
direttiva è stata recepita con il Decreto Legislativo n° 334 del 17 agosto 1999. 

Tale decreto si rivolge a siti ed industrie a rischio di incidente rilevante e prevede obblighi specifici finalizzati 
alla prevenzione degli incidenti di rilevanza ambientale. Introducendo nel nostro ordinamento una serie di 
importanti innovazioni, esso regola i controlli sugli stabilimenti a rischio di incidente rilevante determinando gli 
adempimenti dei gestori ed i compiti delle amministrazioni pubbliche coinvolte. 

La prevenzione degli incidenti rilevanti è connessa alla presenza di determinate sostanze pericolose: non si fa 
riferimento allo svolgimento di attività che possono prevedere l’uso di sostanze pericolose, bensì alla presenza 
di dette sostanze, intesa come presenza reale o prevista nello stabilimento ovvero di quelle sostanze che si 
reputa possano essere generate in caso di perdita di controllo di un processo industriale. Il principio generale 
è che il gestore è tenuto a prendere tutte le misure idonee a prevenire gli incidenti rilevanti e a limitarne le 
conseguenze per l’uomo e per l’ambiente. 

Il Decreto individua 5 categorie di industrie a rischio di incidente rilevante, differenziate sulla base della 
quantità delle sostanze pericolose, ed associa a ciascuna categoria obblighi specifici e determinati; a seconda 
della categoria di appartenenza i gestori sono tenuti ad osservare determinati obblighi. 

Lo stesso decreto prevede ovviamente una serie di misure di controllo, incentrate prevalentemente sulle 
verifiche ispettive svolte da apposite commissioni (art.25), finalizzate ad accertare, nella conduzione di 
stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti, l’adeguata e corretta applicazione da parte del gestore della politica 
di prevenzione e dei sistemi di gestione della sicurezza. 

Sono stati individuati complessivamente sul territorio nazionale 1.136 siti a rischio di incidente rilevante 
soggetti al Decreto Legislativo 334/99: di questi siti, ben 477 rientrano nella categoria con il più elevato 
pericolo di incidente rilevante. 

Con il Decreto Legislativo n° 238 21 settembre 2005 “Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la 
direttiva 96/82/CEE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose” vengono aggiornati alcuni articoli della legge n° 334/1999. 
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3.2 I siti contaminati 

Il Piano Regionale di Bonifica dei siti inquinati della Regione Campania, elaborato dall’ARPA, approvato con 
Ordinanza n° 49 del 01/04/2005 dal Commissario di Governo per l’emergenza bonifiche e tutela delle acque 
della Regione Campania, contiene l’anagrafe dei siti inquinati. 

La normativa italiana, in fasi successive (legge 426/1998, legge 388/2000, Decreto Ministeriale 468/2001 e 
legge 179/2002), ha sinora individuato 50 aree di interesse nazionale che necessitano di interventi di bonifica 
urgenti. Tali aree interessano complessivamente 316 comuni, distribuiti in tutte le regioni italiane, e circa 7 
milioni di abitanti. 

I siti contaminati d’interesse nazionale che ricadono nella Regione Campania sono 4, tutti appartenenti alla 
provincia di Napoli e Caserta e quindi non ricadenti nell’area di studio: 

- Litorale Domitio Flegreo e Agro- Aversano; 
- Bagnoli – Cordoglio; 
- Litorale Vesuviano; 
- Napoli Orientale. 

Il Piano Regionale di Bonifica ha avviato il censimento di ulteriori siti e definito la perimetrazione delle aree 
inquinate.

Nell’archivio dell’anagrafe dei siti inquinati sono ubicate esclusivamente le aree in cui è rispettata la definizione 
di sito inquinato (Art. 8, comma 1 delle norme attuative del Piano Regionale di Bonifica dei siti inquinati).

Per ogni sito inquinato è stata concepita una scheda tecnica per raccogliere tutte le informazioni relative alla 
storia dell’inquinamento, i dati relativi alle diverse fasi tecniche e gestionali che portano al risanamento 
dell’area inquinata. La scheda contiene anche un indice di rischio del sito, al fine di dare una priorità agli 
interventi di bonifica così come è previsto dalla normativa.

Dall’analisi delle schede risulta che, alla data di approvazione del Piano di Regionale di Bonifica dei siti 
inquinati, nei 14 comuni interessati dallo studio non ricadono siti inquinati. 

3.3 I siti potenzialmente inquinati 

I siti potenzialmente inquinati sono le aree definibili come potenzialmente contaminate a causa del contatto, 
accidentale o continuativo, con i processi o le sostanze indicate nel Decreto Ministeriale del 16 maggio 1989, 
nonché le aree di cui all’art. 17, comma 1-bis, del Decreto Legislativo n° 22 del 1997, inserite nei siti di 
interesse nazionale.

Come indicato nel Piano Regionale di Bonifica dei siti inquinati della regione Campania tali aree si possono, a 
titolo esemplificativo, identificare in: 
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- aree interessate da discariche operate senza i relativi presidi ambientali, in particolare e non in via 
esclusiva, sono aggetto di censimento le discariche comunali esaurite e non più attive, individuate quali 
oggetto di azioni prioritarie b) e c) nel Piano di Bonifica delle Aree Inquinate della Regione Campania - I 
Stralcio di cui alla Ordinanza 417 del 31 dicembre 2002; 

- aree interessate da attività minerarie, in corso o dismesse; 
- aree interessate da attività industriali dismesse; 
- aree interessate da rilasci accidentali, o dolosi, di sostanze pericolose; 
- aree interessate da discariche non autorizzate; 
- aree interessate da discariche autorizzate i cui piani di monitoraggio evidenziano superamento dei livelli di 

contaminazione di cui al D.M. 471/99; 
- aree interessate da abbandono incontrollato di rifiuti pericolosi, per le quali si applica quanto previsto 

all’Art.1, comma 2 del D.M. 471/99; 
- aree interessate da abbandono incontrollato di rifiuti speciali non pericolosi o di rifiuti solidi urbani, solo se 

in quantità superiore o uguale a 100 m3, per le quali si applica quanto previsto all’Art.1, comma 2 del D.M. 
471/99;

- aree oggetto di attività di rottamazione di veicoli, compresi i siti destinati a deposito giudiziario di autoveicoli 
- aree interessate da operazioni di adduzione e stoccaggio di idrocarburi, così come da massificazione di 

combustibili solidi. 

Nel piano di bonifica sono stati schedati i seguenti 32 siti potenzialmente inquinati ricadenti nei comuni 
dell’area di studio. 

Comuni Codice sito Località o Indirizzo Propietario Tipologia 

Bagnoli Irpino (AV) 4009C001 Località Palata Comune di Bagnoli Irpino Abbandono di rifiuti al suolo 

Lioni (AV) 4044C500 Europlast  Attività di gestione rifiuti 

Nusco (AV) 4066C001 Località Empirici Comune di Nusco Discarica autorizzata comunale 

Nusco (AV) 4066C500 Rifometal s.r.l.  Attività di gestione rifiuti 

Nusco (AV) 4066C501 VetroArredo Sediver  S.p.a.  Attività di gestione rifiuti 

Senerchia (AV) 4098C001 Località Contrada Arenaccia  Discarica autorizzata 

Acerno (SA) 5001C001 Località Croci di Acerno  Discarica autorizzata 

Campagna (SA) 5022C004 Località Pietracciano Sig. Caponigro Vito Discarica non controllata 

Campagna (SA) 5022C005 Località Matiano  Discarica non controllata 

Campagna (SA) 5022C003 Loc. Rio Manghe del Trigente Sig. Mirra Angelo Abbandono di rifiuti al suolo 

Campagna (SA) 5022C001 Loc. Piani di Puglietta  Abbandono di rifiuti al suolo 

Campagna (SA) 5022C000 Guarnirei Liberato  Autodemolitore 

Colliano (SA) 5043C001 Località Falotico  Discarica autorizzata 

Contursi Terme (SA) 5046C001 Località Serrata  Discarica autorizzata 

Contursi Terme (SA) 5046C000 CGS ARL privato Altro impianti trattamenti rifiuti 

Eboli (SA) 5050C506 Maiorano Liberato  Attività di gestione rifiuti 

Eboli (SA) 5050C504 Ellepigas Sud privato Industriale 

Eboli (SA) 5050C006 Loc. Grataglie II  Discarica autorizzata comunale 

Eboli (SA) 5050C503 Rosamilio Gennaro  Autodemolitore 

Eboli (SA) 5050C502 Busillo Angelo  Autodemolitore 

Eboli (SA) 5050C501 Prosapio Antonio  Autodemolitore 

Eboli (SA) 5050C500 Reppuccia Gerardo  Autodemolitore 

Eboli (SA) 5050C004 Loc. Arenosola San Berniero  Abbandono di rifiuti al suolo 

Eboli (SA) 5050C003 Località Gianfelice  Abbandono di rifiuti al suolo 


